PAG. 2 l’Unità 


SCALA MOBILE 


Mercoledì 2 giugno 1982 


Fermate immediate e spontanee nei luoghi di lavoro. La solidarietà di tutti i lavoratori 



In Toscana 
le industrie 
si sono 
svuotate 


Fermate in tutte le aziende - Proclamato 
per oggi a Firenze uno sciopero di 8 ore 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Sono state sufficienti poche telefonate e tutte le 
maggiori aziende toscane si sono fermate. Non è stato neces¬ 
sario attendere le indicazioni del sindacato. Lo sciopero è 
stato spontaneo. Il movimento sindacale toscano impegnato 
in una dura lotta per il rinnovo dei contratti sembra aver 
ritrovato l’unità degli anni '70 di fronte alla decisione unila¬ 
terale e provocatoria della Confindustria di disdire raccordo 
sulla scala mobile. I tessili e i metalmeccanici sono tornati ad 
essere le punte di diamante di questo scontro. La richiesta è 
stata unanime: sciopero generale. Alla Lebole di Arezzo, alle 
Acciaierie di Piombino, alla Piaggio di Pontedera, al Nuovo 
Pignone ed alla Galileo di Firenze il lavoro è stato sospeso per 
una o due ore. Nei documenti approvati si è chiesto al sinda¬ 
cato di proclamare subito lo sciopero generale, richiamando 
il governo alle proprie responsabilità. Nel settore industriale 
dell’area plombinese il consiglio di zona ha proclamato fin da 
ieri uno sciopero generale di mezz’ora al termine di ogni 
turno di lavoro. I lavoratori della Saint Gobain, della Motofi- 
des e della Piaggio di Pisa hanno manifestato ieri pomerig¬ 
gio, durante uno sciopero di due ore, di fronte alla sede dell’ 
Associazione Industriali. A Pontedera i lavoratori della Piag¬ 
gio sono sfilati per la città. Anche a Pistoia gli operai della 
Preda e delle altre aziende della zona hanno effettuato, già 
nel pomeriggio di ieri uno sciopero di due ore con manifesta¬ 
zione sotto le finestre dell’Associazione Industriali. 

La decisione della Federazione unitari-a nazionale CGIL- 
CISL-UIL di proclamare per stamani uno sciopero generale 
di 4 ore nelle aziende aderenti alla Confindustria è stato ap¬ 
provato dalle assemblee dei delegati convocate in tutta la 
Toscana ieri pomeriggio. 

A Firenze il sindacato ha deciso di andare oltre le stesse 
indicazioni nazionali. Nella provincia lo sciopero sarà dalle 9 
al termine dell’orario di lavoro in tutto il settore dell’indu¬ 
stria privata e pubblica e l’artigianato. Anche il commercio, il 
settore del turismo e dei pubblici esercizi si asterranno dal 
lavoro per quattro ore, mentre i servizi ed il pubblico impiego 
sciopera per un’ora. Un corteo partirà dalla Fortezza da Bas¬ 
so e confluirà in piazza della Signoria. 

L’area fiorentina è una delle zone che sta subendo in ma¬ 
niera pressante l’attacco del padronato. Oltre alla vicenda 
Galileo, che, per la latitanza del governo, àncora non trova 
soluzione (gli operai sono senza stipendio), si registra un con¬ 
tinuo stillicidio di posti di lavoro specialmente nel settore 
tessile. 

Anche nelle altre città toscane sono previste per questa 
mattina numerose manifestazioni e cortei con volantinaggi. 

Piero Benassai 


A Bologna grande 
corteo davanti 
aH'Assindustria 

Oltre diecimila persone hanno manife¬ 
stato nel pomeriggio per le vie del centro 


BOLOGNA — Eccezionalmente massiccia l’adesione in Emi¬ 
lia-Romagna allo sciopero proclamato dalla federazione re¬ 
gionale Cgil-Cisl-Uil, per l’ultima ora della giornata. Ma in 
molti casi già nel tardo mattino si registravano sospensioni 
del lavoro, con uscite nelle strade. Così è avvenuto in una 
decina di fabbriche dell’abbigliamento di Bologna, alla Cisa 
di Faenza, alla Ceramica Verbena di Borgo Tossignano, alla 
Menarmi di Bologna, alla FIAT trattori di Modena, alla SCM 
di Rimlni. In tutti i capoluoghi si sono svolte manifestazioni 
davanti alle sedi delle associazioni industriali. Così a Piacen¬ 
za In via 4 Novembre, ad Imola in piazza Gramsci, all’Asso- 
plastrelle di Sassuolo, a Bologna in via S. Menico e così via. A 
Modena le maestranze della FIAT trattori hanno interrotto 
la produzione e sono confluite ai cancelli, presidiandoli a 
lungo, analoga iniziativa quella dei lavoratori della Menarmi 
di Bologna che sono usciti sulla provinciale S. Donato. 

Sempre nel capoluogo emiliano si è svolta nel pomeriggio 
una imponente manifestazione in centro. Sono giunte in 
piazza Nettuno prima almeno duemila operaie dell’abbiglia¬ 
mento, che avevano lasciato le fabbriche alle 15 da qui in 
corteo si sono dirette alla Confindustria. Altri cortei sono 
giunti da via Indipendenza e da via Ugo Bassi, rispettivamen¬ 
te partiti dalle zone industriali della Bolognina e di S. Viola. 
Oltre diecimila lavoratori si sono così raccolti davanti al pa¬ 
lazzo dell’organizzazione padronale e nelle vie attorno, dove 
si è svolto un comizio. 


II manifesto 
diffuso dal PCI 


Ecco il testo del manifesto diffuso dal PCI sulla disdetta 
della scala mobile da parte della Confindustria: 

UN ATTO GRAVISSIMO CONTRO GLI OPERAI, 

1 LAVORATORI, I PENSIONATI 

La Confindustria ha disdetto l’accordo sulla scala mobile e 
sì è rifiutata di discutere con i sindacati sui contratti. Voglio¬ 
no ricacciare indietro il movimento operaio e cancellare le 
conquiste operaie e sindacali di questi anni. 

Il PCI chiama tutti gli operai e i lavoratori a reagire nel 
segno dell’unità contro la prepotenza e l’oltranzismo della 
Confindustria. 

Il governo deve intervenire. L’Intersind non deve asso- 
ciani alla Confindustria e deve trattare con i sindacati per i 
contratti. 

Il PCI fa appello a tutte le forze di sinistra e democratiche, 
agli intellettuali, ai giovani, perché siano al fianco degli 
operai nella battaglia da condurre contro l’intransigenza 
della Confindustria, per la difesa delle conquiste dei lavora¬ 
tori. 

IL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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NAPOLI — Un'immagine della manifestazione in piazza dei Martiri 


A Napoli hanno scioperato 
anche Italsider e Alfasud 

Solidarietà dei lavoratori delle imprese a partecipazione statale che per ora non sono 
toccate dalla disdetta perché Tlntersind non si è accodata alla Confindustria 


Dalla redazione 
NAPOLI — Appena si è dif¬ 
fusa la notizia della disdet¬ 
ta della scala mobile decisa 
dalla Confindustria il lavo¬ 
ro si è fermato per protesta 
in tutte le fabbriche. Un se¬ 
gnale politico di grandissi¬ 
mo rilievo se si pensa che il 
70 per cento dell’apparato 
produttivo in questa regio¬ 
ne è rappresentato dall'in¬ 
dustria a partecipazione 
statale e che l’Intersind non 
si è accodata alla provoca¬ 
toria posizione del padro¬ 
nato privato. Nelle diverse 
città capoluogo a comincia¬ 
re da Napoli, nei grossi cen¬ 
tri industriali come Castel¬ 
lammare e Pomigliano vi 
sono state manifestazioni e 
cortei spontanei; sotto le 
varie sedi dell’Unione indu¬ 


striali si sono svolti presidi 
e comizi. A Napoli nel giro 
di appena un’ora l’elegante 
Piazza dei Martiri dove si 
trova il palazzo dell’Unione 
industriali è stata invasa a 
ondate successive dai lavo¬ 
ratori provenienti da tutta 
la città e dalla provincia. 
Fianco a fianco si sono ri¬ 
trovati gli operai dellTtalsi- 
der e le dipendenti delle dit¬ 
te tessili o calzaturiere co¬ 
me la Valentino, i lavorato¬ 
ri del Porto e dei Cantieri 
Navali, la Sofer, la Mobil 
Oil. Molti operai hanno 
preso la parola dal palco 
improvvisato mentre dalla 
piazza si succedevano gli 
slogan contro l’intransi¬ 
genza della Confindustria, 
per lo sciopero generale e la 
difesa della scala mobile. 


L’intervento conclusivo è 
stato tenuto da Agostino 
Marianetti, segretario ge¬ 
nerale aggiunto della 
CGIL; prima di lui era in¬ 
tervenuto anche il compa¬ 
gno Silvano Rodi segreta¬ 
rio della CGIL campana. 
Anche a Salerno, Caserta e 
Avellino vi sono state im¬ 
mediate manifestazioni di 
protesta. Nel capoluogo di 
Terra di Lavoro un corteo 
di seimila persone-è con¬ 
fluito sotto il palazzo dell’ 
Unione industriali dove 
non sono mancati momenti 
di tensione. Poi i lavoratori 
si sono recati in Prefettura. 
A Salerno l’Unione indu¬ 
striali è stata occupata dai 
lavoratori, in maggioranza 
operai tessili. Forte la rea¬ 
zione nei centri operai di 


Oggi si riuniscono 
i delegati 
di Porto Marghera 


Bloccate tutte 
le aziende dei 
fratelli Merloni 


Nel Veneto numerose fermate spontanee e Forte mobilitazione nelle Marche - Oggi 
manifestazioni - La più massiccia a Mestre manifestazione in tutti i comprensori 


VENEZIA — Scioperi, mani¬ 
festazioni (la più massiccia a 
Mestre), fermate nelle fab¬ 
briche: il mondo del lavoro 
veneto non ci ha messo mol¬ 
to a dare una risposta di lot¬ 
ta alla decisione della Con¬ 
findustria di rimettere in di¬ 
scussione l’accordo del 1975 
sul punto unico di contin¬ 
genza. Appena la notizia del¬ 
la disdetta è apparsa da Ro¬ 
ma le segreterie sindacali u- 
nitarie si sono riunite. Vene¬ 
zia, Padova, Verona, Treviso 
hanno immediatamente de¬ 
ciso lo sciopero per il pome¬ 
riggio chiamando i lavorato¬ 
ri a manifestare davanti alle 
sedi delle organizzazioni pa¬ 
dronali. «Si tratta — com¬ 
mentano nelle sedi sindacali 
— solo di una prima rispo¬ 
sta; altre ne seguiranno qua¬ 
lora la Confindustria prose¬ 
gua nel suo atteggiamento di 


intransigenza». Già oggi, co¬ 
munque, si riuniranno i de¬ 
legati di Porto Marghera. 
Numerose fermate sponta¬ 
nee del lavoro, sono segnala¬ 
te nel Vicentino: Lanerossi, 
Beltrame, Zambea, Lima, 
Arti Grafiche, Simep, Re- 
coardo, Olivotto, Campagno¬ 
lo, Vaibruna, Fiorentini, Cel- 
te. Sospensioni del lavoro vi 
sono state anche nel Rodigi¬ 
no e nel Bellunese. 


PESARO — Forte e imme¬ 
diata mobilitazione anche 
nelle Marche dove, per oggi, 
la Federazione unitaria ha 
indetto manifestazioni in 
tutti i comprensori della Re¬ 
gione. Fermate spontanee si 
sono registrate ieri al cantie¬ 
re navale di Ancona con mi¬ 
gliaia di operai in assemblea 
che hanno chiesto lo sciope¬ 
ro generale. Le iniziative di 
lotta hanno interessato tutti 


Così oggi si fermano i trasporti 

ROMA — La Federazione unitaria dei trasporti, ha deciso le 
seguenti modalità per lo sciopero di oggi: 

TRASPORTO MERCI: si ferma per quattro ore. 
TRASPORTO PASSEGGERI: fermi per 15 minuti i tram, gli 
autobus, le metropolitane, i treni, gli aerei e i traghetti. 

Per i ferrovieri l’orario stabilito e dalle 10 alle 10.15, mentre 
per le altre categorie, le modalità della fermata sono state decise 
a livello territoriale. 


T L segretario scudocrocia- 
to non lo aggiunge espres¬ 
samente, ma il corollario del 
suo discorso è il seguente. I so¬ 
cialisti accusano noi democri¬ 
stiani di voler trafficare con i 
comunisti. 1 socialisti voglio¬ 
no le elezioni anzitempo e per¬ 
ciò una diversa formula di al¬ 
leanza. Ergo sono i socialisti i 
veri aspiranti al traffico con i 
comunisti. In caso di elezioni 
anticipate noi democristiani 
spiegheremo tutto ciò ai citta¬ 
dini». 

Questo passo si poteva leg¬ 
gere lunedì su -Il Tempo• in 
un articolo di Domenico Fisi¬ 
chella e noi che fcome abbia¬ 
mo scritto altre volte) sappia¬ 
mo bene quanto conosca la 
lingua italiana il nostro illu¬ 


stre e irriducibile avversario e 
amico, autore del pezzo cita¬ 
to, siamo sicuri che quando 
ha attribuito ai segretari de¬ 
mocristiano e craxiano il reci¬ 
proco sospetto di «voler traffi¬ 
care» con i comunisti, egli non 
ha usato il verbo •trafficare » 
a caso, ma perché veramente 
pensa che i due dirigenti suc¬ 
citati suppongano, avveran¬ 
dosi certe circostanze, di po¬ 
tere -brigare », -mercanteg¬ 
giare-, con il PCI (questo è 
infatti il significato che dà al¬ 
la voce- trafficare • il diziona¬ 
rio del Migliorini a pag. 
1507). Se così è, va detto subi¬ 
to che non si poteva commet¬ 
tere errore più grosso e più 
grossolano e ci spioce che lo 
stesso Domenico Fisichella, il 


quale ci combatte strenua¬ 
mente forse nella stessa mi¬ 
sura in cui ci stima, non lo 
abbia egli stesso fatto notare. 
Con i comunisti si può certo 
trattare, e discutere, e litiga¬ 
re e anche rompere: ma 
• trafficare » no. Guardateci 
in faccia, per favore, e guar¬ 
date in faccia i nostri dirigen¬ 
ti, a cominciare dal maggiore 
di essi. Ve la figurate la dele¬ 
gazione di un partito i cui 
componenti si avviano verso 
le Botteghe Oscure e, fermati 
dai giornalisti, dicono : -An¬ 
diamo a trafficare con Berlin¬ 
guer•? Ma se la politica non 
basta, la psicologia (della 
quale peraltro non siamo fa¬ 
natici) servirà almeno ogni 
tanto a qualche cosa? 


i settori produttivi: dal me¬ 
talmeccanico, al tessile, dagli 
strumenti musicali al mobi¬ 
le. Fermate a Senigallia, Osi- 
mo, Jesi, nell’Ascolano e nel 
Maceratese. A Fabriano so¬ 
no state bloccate tutte le a- 
ziende dei fratelli Merloni 
(fra i quali figura lo stesso 
presidente della Confindu¬ 
stria) e a Tolentino quelle del 
gruppo Gabrielli. 

Particolarmente forte la 
reazione in provincia dì Pe¬ 
saro. Gli operai della Monte- 
dison hanno manifestato a 
lungo nel capoluogo sotto la 
sede della Associazione in¬ 
dustriali; hanno fermato il 
lavoro gli operai della Mor- 
bidelli, della IDM, della IFI, 
della Benelli. E ancora le 
fabbriche del legno e del tes¬ 
sile: citiamo per tutte la Sca¬ 
volini, la Fastiggi, la Belli- 
gotti, la Pica, la CIA di Fos- 
sombrone. 


lavoratori zero 

In un punto l'articolo di 
Domenico Fisichella ci ha 
francamente divertito ed è là 
dove , dopo avere scritto che il 
craxiano Craxi dice che 
quando sarà più forte, -si a- 
priranno nuove strade alle 
forze di lavoro-, egli si do¬ 
manda: «Le “forze di lavoro” 
comprendono anche il Partito 
comunista»? Ma professore 
come ha potuto pensarlo? Nel 
PCI sono iscritti i filatelici, i 
tennisti e i partecipanti ai 
Concorsi Ippici. Vi sono am¬ 
messi anche i soci del Circolo 
dello Caccia e la sola volta 
che si è visto un operaio era 
uno del Partito Liberale, che 
veniva a aggiustare lo scalda¬ 
bagno. Un certo Malagodi. 

Fort «braccio 


TORINO — «Se si fa del co¬ 
sto del lavoro un elemento 
di guerra di religione non è 
più possibile ottenere il 
consenso e ci si avvia verso 
li disastro. So che c’è qual¬ 
che imprenditore preso dal¬ 
la tentazione di saldare i 
conti con il sindacato. Ma 
chi pensa di potere vivere in 
Italia senza consenso sì 
sbaglia profondamente». 
Carlo De Benedetti, ammi¬ 
nistratore delegato dell’Oli- 
vettl, che ieri si è intratte¬ 
nuto con i giornalisti al ter¬ 
mine dell’assemblea degli 
azionisti della C1R, com¬ 
menta cosi la decisione del¬ 
la Confindustria di rendere 
ufficiale la disdetta dell’ac¬ 
cordo sulla scala mobile. 
Non si tratta di una forma¬ 
le dissociazione, ma di una 
implicita anche se molto 
chiara presa di distanza 
dalla logica che sembra a- 
ver guidato i passi di Merlo¬ 
ni. La scala mobile per De 
Benedetti è un problema 
minore. La questione vera è 
quella del consenso neces¬ 
sario a porre mano all’ope- 


Per De 
Benedetti 
lo scontro 
è una 
scelta 
sbagliata 


ra di ristrutturazione dell’ 
apparato industriale. Se 
nelFultimo anno qualcosa 
si è fatto in questa direzione 
(De Benedetti parla di «ri¬ 
sultati determinanti»), ciò è 
avvenuto anche perché non 
si è dato seguito alla minac¬ 
cia di disdetta avanzata già 
nei primi mesi dell’81. 

Non mancano dunque, 
nel fronte confindustriale, 


timori seri che la mossa di 
Merloni possa risolversi in 
un boomerang, rivelarsi il 
detonatore di una serie di 
reazioni sociali destinate a 
penalizzare anche quella 
parte del padronato più im¬ 
pegnata in una strategia di 
ammodernamento e qua¬ 
lificazione del sistema in¬ 
dustriale. D’altra parte le 
parole di De Benedetti chia¬ 
riscono bene l’obiettivo tut¬ 
to politico che la decisione 
della Confindustria vuole 
perseguire. In discussione, 
per l’amministratore dele¬ 
gato dell’Olivetti, è «la stra¬ 
tegia del consenso», che 
•molti non condividono, al¬ 
tri non vogliono», preferen¬ 
do «una denuncia esempla¬ 
re della scala mobile, per¬ 
ché non sanno fare di me¬ 
glio». 

Megiio sarebbe, per De 
Benedetti, rivolgere i propri 
strali contro la politica (o 1’ 
assenza di politica) econo¬ 
mica del governo, priva di 
credibilità e in definitiva 
tutta orientata a «passare il 
fiammifero acceso ad altri». 
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Pomigliano e Castellam¬ 
mare. A Pomigliano il lavo¬ 
ro è stato sospeso per tre 
ore dalle 15 alle 18. Dall’Al- 
fasud, Aeritalia e Alfa Ro¬ 
meo i lavoratori sono usciti 
in corteo e hanno dato vita 
per un’ora a tre presidi: il 
blocco del casello autostra¬ 
dale, dell’incrocio sulla sta¬ 
tale Napoli-Avellino e della 
ferrovìa Circumvesuviana. 
Anche a Castellammare vi- 
sono stati presidi stradali e 
delia linea'ferroviaria da 
parte dei lavoratori dei 
Cantieri Metallurgici. Scio¬ 
pero immediato e totale al¬ 
la Fiat di Grottaminarda, 
in Irpinia, dove la produ¬ 
zione è rimasta ferma dalle 
15 e si è svolta un’assem¬ 
blea in fabbrica. 
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MILANO — Migliaia di lavoratori davanti alla sede dell'Assolombarda per protestare contro la 
«disdetta della scala mobile» 


Da Mestre a Potenza, da 
Trieste a Roma: la mappa 
delle manifestazioni ope¬ 
raie e popolari non si arre¬ 
sta ai confini dei grandi poli 
industriali, ieri le piazze 
delle principali citta del 
Nord e del Sud si sono riem¬ 
pite di lavoratori. L’indu¬ 
stria si è fermata. Ma — e 
questo è un fatto nuovo, in 
parte imprevisto — non so¬ 
no state solo le tute blu a 
invadere le piazze. Nei cor¬ 
tei e ai comizi improvvisati 
si sono viste migliaia di im¬ 
piegati. Si è ricomposta u- 
n’unità che forse troppo 
frettolosamente si era volu¬ 
ta dare per definitivamente 
incrinata. 

Ma quanto è successo ieri 
conferma la volontà di por¬ 
tare avanti una politica che 
non si ferma alla difesa del 
potere d’acquisto dei lavo¬ 
ratori. In discussione — 
nelle trattative contrattuali 
e nella battaglia più gene¬ 
rale del sindacato — c’è il 
potere dei lavoratori nelle 
fabbriche investite da pro¬ 
fondi processi di ristruttu¬ 
razione e c’è, soprattutto, 
una linea di sviluppo tesa a 
difendere l’occupazione ai 
Nord e ad allargare le basi 
produttive al Sud dove si 
concentra la grande mag¬ 
gioranza dei 2.300.000 di¬ 
soccupati censiti dall’Isti¬ 
tuto nazionale di statistica. 

Per questo è importante 
la risposta del Mezzogior¬ 
no. A Potenza hanno mani¬ 
festato in 6.000, operai chi¬ 
mici dell’Anic ma anche la- 


Nel Sud: 
l’attacco 
è anche 
al nostro 
impegno 
per il lavoro 


voratori delle piccole im¬ 
prese, dei servizi, delle cam¬ 
pagne. In Abruzzo il lavoro 
si e fermato alla Sivi, alla 
Magneti Mareili, allTteltel, 
alla Monti, alia Montedi- 
son, alla Fiat. A Termoli, 
dove c’è un altro stabili¬ 
mento meridionale della 
più grande industria auto¬ 
mobilistica, i lavoratori si 
sono fermati per due ore. E 
ancora, a Salerno, dove i 
tessili hanno occupato la 
sede dell’Associazione in¬ 
dustriale, a Battipaglia. E 
poi in Puglia, in Sicilia, in 
Sardegna. Troppo lungo sa¬ 
rebbe l’elenco delle fabbri¬ 
che e delle città che hanno 
visto snodarsi cortei di la¬ 
voratori. 

Ancora più lungo quello 
dei luoghi di lavoro nei qua¬ 


li si sono comunque svolte 
manifestazioni di protesta, 
assemblee improvvisate, 
dalle quali sono partiti tele¬ 
grammi per invitare il sin¬ 
dacato nazionale a dare il 
massimo di incisività alla 
risposta generale prevista 
per oggi. E non si è trattato 
che del prologo. Oggi la 
protesta si dispiegherà cer¬ 
tamente ancora più forte e 
decisa a bloccare il ricatto 
confindustriale. 

POLIGRAFICI — «La vo¬ 
lontà del padronato di apri¬ 
re irresponsabilmente nel 
paese — afferma una nota 
del sindacato poligrafici, 
FULIS — uno scontro so¬ 
ciale di enormi proporzioni 
con la disdetta dell’accordo 
sulla scala mobile, che si 
somma alla provocatoria 
decisione di non aprire le 
trattative sul rinnovo del 
contratti di lavoro, troverà 
da parte del movimento 
sindacale e operaio la più 
intransigente risposta di 
lotta». I lavoratori dei gior¬ 
nali quotidiani, già da quat¬ 
tro mesi in lotta per il rin¬ 
novo del contratto naziona¬ 
le di lavoro, aderendo a tut¬ 
te le iniziative assunte dalla 
Federazione CGIL, CISL, 
UIL, hanno ieri limitato lo 
sciopero ad una sola ora, 
con assemblee nei posti di 
lavoro, per consentire la più 
ampia informazione sulla 
situazione attuale. Oggi i 
lavoratori della FULIS par¬ 
teciperanno alla manifesta¬ 
zione dei lavoratori romani 
organizzata presso la sede 
nazionale Confindustria. 


A Terni e Perugia sotto accusa 
anche la politica del governo 


PERUGIA — I delegati sin¬ 
dacali hanno dovuto solo di¬ 
re che la Confindustria ave¬ 
va disdetto la scala mobile: 
la protesta è stata Immedia¬ 
ta, spontanea, convinta. Dal¬ 
le 12 alle 13 un corteo di mi¬ 
gliaia di lavoratori delle «Ac¬ 
ciaierie» hanno attraversato 
la città di Terni portando la 
protesta dei lavoratori fin 
sotto le finestre della sede 
degli industriali. A Perugia è 
accaduto altrettanto. Ieri 
mattina il piazzale antistan¬ 
te la IBP di San Sisto era gre¬ 
mito di operai della Perugi¬ 
na, delie lavoratrici della 
Mausa e della Eliesse, di la¬ 


voratori di tante fabbriche 
del polo industriale di Ellera. 
Poi, intorno alle 14, tutti alia 
grande manifestazione in¬ 
detta di fronte all’associazio¬ 
ne degli industriali, dove 
hanno preso la parola i se¬ 
gretari regionali della Fede¬ 
razione unitaria. Immediata 
anche la presa di posizione 
della Federazione comunista 
di Perugia. 

A Temi, alla protesta di¬ 
nanzi alia sede degli indu¬ 
striali, si sono aggiunti a po¬ 
co a poco i lavoratori di tutta 
la provincia, anch’essi usciti 
dalle fabbriche. Significativa 
l’adesione alla manifestazio¬ 


ne della città: al passaggio 
del corteo partito dalle «Ac¬ 
ciaierie» numerosi negozian¬ 
ti hanno abbassato le saraci¬ 
nesche in segno di solidarie¬ 
tà e centinaia di cittadini si 
sono uniti ai lavoratori pro¬ 
venienti dai polo chimico 
Montedison. Durissimi gli 
slogan contro Merloni, la 
Confindustria e Io stesso go¬ 
verno accusato di ambigui¬ 
tà. Nel corso della giornata è 
poi arrivata l’Indicazione per 
lo sciopero generale di oggi, e 
le strutture sindacali si sono 
messe subito al lavoro per 
garantire il successo di que¬ 
sta nuova mobilitazione. 
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Dalla conquista del punto unico di contingenza , valori e limiti di uno strumento di difesa del salario 



GENOVA — Lavoratori in piazza De Ferrari durante la manifestazione contro la disdetta della scala 
mobile 


Per capire le vere ragioni 
che hanno indotto la Con- 
findustria a compiere un 
passo così grave come la di¬ 
sdetta dell’accordo sulla 
scala mobile, è utile analiz¬ 
zare qualche elemento della 
dinamica retributiva e del 
costo del lavoro così come si 
è caratterizzato negli anni 
70. Il ’75 non è stato solo 1’ 
anno dell'accordo sul punto 
unico di contingenza, ma è 
stato anche l'anno che ha 
segnato l’inizio di una di¬ 
versa fase del ciclo distribu¬ 
tivo. La quota di reddito che 
va al lavoro dipendente 
(corretta per tenere conto 
delle variazioni degli occu¬ 
pati) sale dal 62,3% del 1970 
al 68,4% nel 1975. Da quell’ 
anno in poi scende costan¬ 
temente. L’aumento verifi¬ 
catosi nel 1981 corregge so¬ 
lo leggermente la curva di¬ 
scendente: infatti, la quota 
corretta nel 1981 è del 
61,7%, ed è inferiore a quel¬ 
la del 1971. 

II pieno agire del mecca¬ 
nismo di indicizzazione a 
punto unico «modello 75», o- 
pera, dunque, assieme a for¬ 
ze che contrastano con suc¬ 
cesso gli automatismi e i 
non-automatismi salariali. 
Alle dinamiche retributive 
in moneta, si accompagna¬ 
no rilevanti mutamenti nel¬ 
la struttura produttiva e nel 
ruolo che gioca la produtti¬ 
vità. Controllo della produt¬ 
tività aggiuntiva che si Ube¬ 
ra nelle fasi espansive del 
ciclo economico e condizio¬ 
ni produttive diventano i 


Perché la scala mobile 
ha tamponato la crisi 

L’accordo del ’75 ha consentito la linea di moderazione retributiva - Il costo del 
lavoro ha pesato meno sulle imprese - Il padronato vuole il controllo del salario 


veri arbitri non solo dell’as¬ 
setto produttivo del nostro 
paese, ma anche della di¬ 
stribuzione del reddito tra 
salario e capitale. 

La seconda metà degli 
anni settanta inoltre è ca¬ 
ratterizzata (specie dal *77 
in poi che è l’anno del fun¬ 
zionamento a pieno regime 
dell’accordo del ’75) dalla 
presenza di una serie di in¬ 
terventi che correggono di 
molto gli andamenti del co¬ 
sto del lavoro: soprattutto 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali e l’intervento sulle 
liquidazioni. Tali interventi 
sono utilizzati (come sotto- 
linea un recente studio del¬ 
la Banca d'Italia) per finan¬ 
ziare i maggiori esborsi per 
petrolio e materie prime 
susseguenti al '74. 

Ma quel che ha influenza¬ 
to di più la redistribuzione 
dei redditi monetari è stata 
la moderazione salariale 
che il sindacato ha pratica¬ 
to negli anni dopo il ’77, ten¬ 


tando di privilegiare gli ele¬ 
menti del controllo dello 
sviluppo. La dinamica delle 
retribuzioni reali, così, è 
stata inferiore di circa due 
terzi rispetto a quella della 
produttività. Molti oggi di¬ 
menticano che la base su 
cui ha poggiato quella poli¬ 
tica contrattuale e che ha 
permesso all’economia ita¬ 
liana un periodo di espan¬ 
sione tra i più forti negli an¬ 
ni ’78-’80, e stato proprio un 
meccanismo come la scala 
mobile «modello ’75* che di¬ 
fendeva integralmente i 
redditi più bassi e permette¬ 
va un maggior controllo 
della conflittualità. 

I risultati di tali scelte so¬ 
no nei conti aziendali, dove 
si legge che gli incrementi 
del costo del lavoro non 
hanno tenuto il passo con 
tutti gli altri aumenti di co¬ 
sto, ma si sono notevolmen¬ 
te ridimensionati. Nel 1975 
il costo del lavoro rappre¬ 
sentava sulle imprese censi¬ 


te da Mediobanca il 26,8% 
del fatturato, nel 1980 rap¬ 
presenta il 18,9%. A causa 
di questa riduzione del peso 
del costo del lavoro sulla 
struttura dei costi azienda¬ 
li, gli incrementi dei prezzi 
del settore industriale do¬ 
vuti a contingenza sono sta¬ 
ti nel triennio ’77-’79 pari a 
circa il 13,9% dell’intero au¬ 
mento dei prezzi. 

L’81 non ha cambiato 
queste dinamiche, ma vi ha 
introdotto una variabile in 
più: il tentativo delle impre¬ 
se di completare quell’ope¬ 
razione che qualcuno ha 
chiamato di «ristrutturazio¬ 
ne silenziosa» portando fino 
alle estreme conseguenze i 
processi prevalenti anche 
nella distribuzione del red¬ 
dito. Insomma, la possibili¬ 
tà di riacquisire flessibilità 
nel controllo della forza la¬ 
voro e nell’erogazione del 
salario, che non vuol dire 
necessariamente meno sa¬ 


lario, ma salario controllato 
dalle imprese e non più in 
parte affidato ad un mecca- 
nimo automatico e per 
giunta egualitario. 

Nell’accordo del ’75 i con¬ 
traenti, Sindacato e Confin- 
dustria, sembravano accet¬ 
tare di pagare alcuni prezzi 
per acquisire 1 vantaggi di 
uno sviluppo sostenuto. I 
prezzi accettati dal sindaca¬ 
to sono stati le difficoltà 
create alla stessa contratta¬ 
zione salariale quando que¬ 
sta si trovava ad avere un 
tetto implicito derivante 
dalla scelta di moderazione 
salariale con un pavimento 
(scala mobile) che, anche se 
decresceva nel tempo, re¬ 
stava pur sempre alto. E so¬ 
no state le scelte implicite di 
far gravare il peso maggiore 
della moderazione salariale 
su redditi medio alti, con 
tutto ciò che ha comportato 
in termini di rappresentati¬ 
vità del sindacato stesso. I 


prezzi della Confindustria 
sono stati quelli di un au¬ 
mento di rigidità nella ero¬ 
gazione del salario in modo 
unilaterale. 

Oggi la Confindustria 
non intende pagare più que¬ 
sti prezzi, poiché la libertà 
nel disporre del salario, che 
si chiami annullamento 
della scala mobile e/o cen¬ 
tralizzazione e disarticola¬ 
zione della contrattazione è 
uno degli elementi per ge¬ 
stire la ristrutturazione del¬ 
le condizioni produttive. 
Non è una pretesa incompa¬ 
tibilità monetaria tra 16%, 
contratti e contingenza, la 
causa della disdetta. La po¬ 
sta in gioco non è un mecca¬ 
nismo di indicizzazione 
piuttosto che un altro, ma è 
la gestione della ristruttu¬ 
razione, silenziosa e palese, 
la gestione della forza lavo¬ 
ro e delle condizioni di lavo¬ 
ro in fabbrica, la libertà di 
licenziare. Questo è il vero 
obiettivo che si pone la Con¬ 
findustria assieme a quello 
della modifica della con¬ 
trattazione, così come è og¬ 
gi. Ciò potrebbe essere rag¬ 
giunto se il movimento ope¬ 
raio fosse sconfitto sulla 
scala mobile che è, con i 
suoi pregi e i suoi difetti, 
uno dei momenti più im¬ 
portanti della sua politica 
di alleanze (pensiamo all’e¬ 
stensione del punto unico ai 
pensionati e ai lavoratori 
pubblici) e della sua politica 
economica e distributiva. 

Stefano Patriarca 


Dal ’46 al 75 
le tappe dì una 
conquista sociale 

La storia delle modifiche successive della scala mobile, dall’ac- 
cordo tra Di Vittorio e Costa a quello tra Lama e Agnelli 



Nella mente di chi ha abbastanza 
anni per avere ricordi del dopoguerra 
il '46 ricorre come un anno molto diffi¬ 
cile. Nei negozi mancano i generi di 
prima necessità, i prezzi sono alle stel¬ 
le e la grossa opaca cioccolata distri¬ 
buita ai bambini dai militari america¬ 
ni o un frutto esotico come la banana 
ora sonu miraggi, doni lungamente de¬ 
siderati ma già lontani. 

Il primo accordo sulla contingenza 
nasce in questo clima e. nonostante le 
difficoltà e i comprensibili limiti, già 
contiene gli elementi che — negli anni 
a venire — contribuiranno a fare della 
•scala mobile - una conquista così for¬ 
temente radicata nella coscienza delle 
classi lavoratrici: la contingenza nasce 
da nuove, importanti lotte nelle gran¬ 
di fabbriche e nei cantieri edili del 
Mezzogiorno, dove i protagonisti della 
sconfitta del nazi-fascismo sono ora 
protagonisti della ricostruzione. È 
uno strumento di difesa del potere 
d'acquisto. Anche in quella che può 
essere considerata la sua preistoria, la 
•scala mobile - vuole essere un mezzo 
per affermare una maggiore giustizia 
sociale e quindi per realizzare una più 
alta unità fra i lavoratori. 

È Di Vittorio a firmare, assieme agli 
altri segretari dell’allora ancora unita 
CGIL, il primo patto sulla contingen¬ 
za. Ha di fronte uno dei leader più 
prestigiosi della Confindustria, il dot¬ 
tor Costa, per molti anni protagonista 
e difensore della linea dura dei padro¬ 
ni. 

Quel primo accordo firmato da Di 
Vittorio viene dopo due mesi di mobi¬ 


litazione; estende a tutto il territorio 
nazionale un istituto nato durante la 
guerra (nel Nord sono gli stessi fasci¬ 
sti repubblichini a doverlo introdurre 
nel tentativo di frenare il malcontento 
c gli scioperi contro il caro-pane) e svi¬ 
luppatosi in modo differente un po’ 
avunque; c — infine — quell’intesa 
fiacca la resistenza dei padroni più ol¬ 
tranzisti che vorrebbero escludere dai 
benefici della -scala mobile - gli edili r 
le industrie siciliane. Lotta, difesa del 
potere d'acquisto dei salari, giustizia 
sociale e unità: i tre punti fondamen¬ 
tali della contingenza sono già presen¬ 
ti. 

Quello che nasce nel '46 è comunque 
un congegno molto diverso da quello 
che oggi conosciamo e che la Confin¬ 
dustria vorrebbe modificare. Il valore 
del punto cambia secondo le categorie, 
è diverso per sesso e per età dei lavora¬ 
tori e delle lavoratrici, per zona terri¬ 
toriale. Per calcolare l’adeguamento 
della contingenza all’aumento del co¬ 
sto della vita, invece, ritroviamo molti 
degli elementi ancora in vigore. Viene 
istituito un paniere di beni di largo 
consumo e sulla base dell’andamento 
dei prezzi di questo paniere si stabili¬ 
sce il corrispondente aumento della 
contingenza; si fissa una scadenza (al¬ 
lora bimestrale) per il ricalcolo. 

Già l’anno successivo questo primo 
patto nazionale sulla scala mobile vie¬ 
ne sottoposto alle prime critiche. Il va¬ 
lore del punto, unico all'interno della 
stessa categoria, viene messo sotto ac¬ 
cusa per gli effetti di •appiattimento • 
che provoca fra operai e impiegati, vi¬ 


sti soprattutto i tassi da capogiro rag¬ 
giunti dall'inflazione (nel ’46 il costo 
della vita aumenta del 18 per cento, 
nel ‘47 addirittura del 62 per cento). 
Ci sono così i primi aggiustamenti che 
comportano prevalentemente il con¬ 
globamento dei punti di contingenza 
maturati nella paga base. Si attenua 
in questo modo l’effetto -appiatti¬ 
mento-, poiché molti istituti contrat¬ 
tuali (scatti di anzianità, indennità 
ecc.) sono calcolati in percentuale sul¬ 
la paga base. 

Nel 1952 viene definito un paniere 
che — salvo modifiche marginali — 
rimane praticamente in vigore fino ai 
giorni nostri. I generi di largo consumo 
sono suddivisi in cinque capitoli: ali¬ 
mentazione, abbigliamento, elettricità 
c combustibili, abitazione, spese varie. 
Ciascuna voce ha un suo peso specifi¬ 
co all’interno del paniere. Scorrendo 
velocemente quell'elenco oggi si sco¬ 
prono sicuramente multi anacronismi 
e non solo perché certi capitoli di spe¬ 
sa — come ad esempio quello dell’ali¬ 
mentazione — non hanno più il peso 
allora stabilito nel bilancio di una fa¬ 
miglia tipo. C’è ancora qualcuno che si 
ricorda il popelin con cui si confezio¬ 
navano le camicie da uomo? O c’è an¬ 
cora qualche ragazzo che d’inverno 
porta il basco? Ma sappiamo benissi¬ 
mo che non per questo oggi la Confin¬ 
dustria vuole disdettare l’accordo. 

Le ragioni dell’atto unitalerale del 
padronato t unno cercate altrove e so¬ 
prattutto nell’ultimo accordo — quel¬ 
lo del ’75 — che, assieme alla legge per 
la parità fra lavoratrici e lavoratori, è 


quello che segna maggiormente il cam¬ 
mino verso l’unificazione della contin¬ 
genza. Anche nel '75, quando i sinda¬ 
cati arrivarono al patto con la Confin¬ 
dustria, si era dispiegato un grande 
movimento unitario. E con questo mo¬ 
vimento che la Confindustria, presie¬ 
duta da Agnelli, deve fare i conti. L’ac¬ 
cordo del '75 prevede che nel giro di 
due anni il valore del punto della scala 
mobile, ricalcolato al livello più alto 
(2.389 lire) sarà valido per tutti i lavo¬ 
ratori, qualunque sia la loro età, la lo¬ 
ro qualifica, la categoria a cui appar¬ 
tengono o la zona dove operano. L’ac¬ 
cordo estende la scala mobile (anche 
se con cadenza quadrimestrale) al 
pubblico impiego, la conquista ai pen¬ 
sionati. 

Con i successivi aggiustamenti del 
’77 che eliminano la contingenza ano¬ 
mala di alcune categorie, e con la legge 
appena varata per le liquidazioni, che 
trimestralizza la scala mobile anche 
per i pensionati, si compie quel dise¬ 
gno di eguaglianza e di parità avviato 
tanti anni prima. 

Ma l’accordo del ’75 insegna anche 
molte altre cose. «Il movimento sinda¬ 
cale italiano — dirà Lama a commento 
di quell'intesa — ha saputo lottare e 
vincere anche in una situazione econo¬ 
mica diffìcile, combattendo ad un tem¬ 
po le minacce all’occupazione e le de¬ 
curtazioni del potere d acquisto dei sa¬ 
lari; ora la vera prova che ci attende è 
quella degli investimenti, dello svilup¬ 
po». 

Bianca Mazzoni 


Tre anni di discussioni 
fra economisti e sindacati 

Le tante proposte di revisione * Gli effetti del petrolio e l’appiattimento salariale 
Dall’ipotesi Spaventa alla proposta Tarantelli - Migliorare o raffreddare la scala mobile? 


Quanto incide la scala mobile 
sull’aumento delle retribuzioni 
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Cosi funziona negli altri Paesi 

esperienze di indicizzazione generalizzata in Belgio, Olanda e Danimarca - I sistemi adottati in Fran- 
, Gran Bretagna e Usa - Dove non c’è scala mobile più frequente la contrattazione sul salario 


Liquidazioni: 
rivalutazione 
piena con 
inflazione 
al 6% (e non 16%) 

Un banale errore di 
stampa ha stravolto il senso 
di un esempio contenuto 
nella illustrazione della 
nuova disciplina delle in¬ 
dennità di fine lavoro che 
abbiamo pubblicato ieri a 
pagina quattro sotto il tito¬ 
lo •Liquidazioni e pensioni: 
ecco come si applica la nuo¬ 
va legge*. La indicizzazione 
totale e piena delle somme 
accantonate ogni anno ai 
fini della liquidazione la si 
potrà avere soltanto con u- 
n'inflazione non superiore 
al sei per cento e non — 
come pubblicato, appunto, 
ieri — con un'inflazione 
•non superiore al sedici per 
cento annuo». Ce ne scusia¬ 
mo con i lettori. 


ROMA — La scala mobile, il 
sistema di indicizzazione non è 
esperienza esclusivamente ita¬ 
liana: meccanismi di questo ge¬ 
nere esistono in diversi paesi 
industrializzati anche se hanno 
modalità e storie diverse. Le e- 
sperienze più antiche in questo 
campo sono quelle del Belgio 
dove la scala mobile nasce nel 
1920 e si allarga nei decenni 
successivi dai salari alle retri¬ 
buzioni degli impiegati fino alle 
pensioni e ai sussidi di disoccu¬ 
pazione. Per semplicità in que¬ 
sto quadro della situazione in¬ 
temazionale si possono definire 
sostanzialmente ite «categorie»: 
i paesi con meccanismi di indi¬ 
cizzazione automatica genera¬ 
lizzata, parziale e quelli — infi¬ 
ne — dove l’indicizzazione è as¬ 
sente. L'Italia insieme al Belgio 
(almeno fino a un anno fa), all’ 
Olanda e alla Danimarca ha un 
sistema generalizzato. Diversi 
sono però i meccanismi, termi¬ 
ni e periodicità. Vediamoli. 
BELGIO — La scala mobile è 
stata di recente sospesa dal go¬ 
verno conservatore di questo 
paese che non ha però cancella¬ 
to questo istituto. La scadenza 
degli adeguamenti è trimestra¬ 
le anche se vi sono differenze 
tra categoria e categoria. L'ade¬ 
guamento scatta oltre una so¬ 
glia del 2-2,5*^ di aumento dei 


prezzi al dettaglio. Non c’è 
•punto unico» ma aumenti di 
reddito percentuali. I! paniere 
della scala mobile comprende 
147 prodotti contro gli 85 ita¬ 
liani. 

DANIMARCA — Anche qui la 
scala mobile scatta quando i 
prezzi crescono sopra al 3 f c - In 
questo conto però sono esclusi 
gli aumenti delle imposte indi¬ 
rette. 

OLANDA — Il sistema è so¬ 
stanzialmente identico a quello 
danese. Dal 1972 il meccanismo 
di indicizzazione vale anche per 
le imposte dirette. 

E da notare che in questi 
paesi al pari che in Italia la du¬ 
rata media dei contratti di la¬ 
voro oscilla tra i due e i tre anni. 
Il meccanismo di indicizzazio¬ 
ne insomma opera in una dina¬ 
mica salariale legata ai contrat¬ 
ti che è «lenta». 

Osserviamo ora i casi di si¬ 
stemi di indicizzazione parzia¬ 
le. Le esperienze più interes¬ 
santi sono quelle francese, in¬ 
glese e statunitense estrema- 
mente diverse fra loro. 
FRANCIA — Qui la legge vieta 
ogni forma di indicizzazione 
tranne che per lo SMIC (il sala¬ 
rio minimo interprofessionale 
di crescita). Ma la legge è so¬ 
stanzialmente valicata in mol¬ 
tissimi casi. Lo SMIC viene a- 
deguato ogni volta che i prezzi 


superano la soglia del 2fé sulla 
base di un paniere che com¬ 
prende 295 generi. Inoltre l’in¬ 
dicizzazione è prevista nei con¬ 
tratti di molte categorie come 
ferrovie, energia elettrica, mi¬ 
niere, settore pubblico e para¬ 
pubblico. In questi casi la scala 
mobile si muove quando i prez¬ 
zi crescono oltre il 5 c l. 

GRAN BRETAGNA — Qui 1’ 
indicizzazione è legata ai con¬ 
tratti di categoria e viene rine¬ 
goziata ad ogni scadenza, ovve¬ 
ro ogni anno. L’esperienza più 
rilevante è quella denominata 
«threshold agreement» (accor¬ 
do di soglia). In pratica ogni an¬ 
no si stabilisce una crescita pre¬ 
vista dell’inflazione e i salari 
vengono adeguati a questa in 
anticipo. Se a fine anno la so¬ 
glia è superata ci sarà un con¬ 
guaglio. Attualmente circa il 
20 Q dei lavoratori è coperta da 
accordi di questo tipo. Il gover¬ 
no conservatore nel 79 puntò 
ad un raffreddamento del mec¬ 
canismo di «soglia» senza riu¬ 
scirci. 

STATI UNITI — Anche qui 1’ 
indicizzazione è legata ai con¬ 
tratti di categoria: i meccani¬ 
smi sono di conseguenza molto 
diversi. Qui l'inflazione ha pro¬ 
dotto nel corso degli ultimi an¬ 
ni una depressione dei salari 
reali e del costo del lavoro. 


Da notare che in questi paesi 
la durata dei contratti non su¬ 
pera i 12 mesi. Così come un 
anno durano i contratti nella 
Repubblica federale tedesca 
de .e non esistono affatto siste¬ 
mi di indicizzazione. 
GERMANIA — Qui la dinami¬ 
ca salariale è tutta legata alla 
contrattazione: è da tenere pre¬ 
sente che accanto agli accordi 
nazionali di categoria vi sono 
anche quelli integrativi azien¬ 
dali che sono estremamente 
puntati sul salario: in molte im¬ 
prese attraverso questo sistema 
i minimi sono più alti del 20 r é 
rispetto a quelli di settore. Va 
anche notato come la crescita 
dei salari reali si aggiri ogni o- 
gni anno attorno al 2% e che in 
questo paese l’inflazione viag¬ 
gia ad una velocità che è di 
quattro o cinque volte inferiore 
a quella italiana. 

Parlando di scala mobile — 
insomma — e facendo confron¬ 
ti con quanto avviene negli altri 
paesi bisogna tener conto — se 
non si vuol avere un quadro di¬ 
storto — di molti elementi: co¬ 
minciando dal «peso» dato alla 
contrattazione nel recupero sa¬ 
lariale (che in Italia in questi 
anni è stato estremamente bas¬ 
so) e finendo con le capacità e- 
spresse in ciascun paese in ter¬ 
mini di difesa del salario rispet¬ 
to all'inflazione. 


Oggi Asap e Firn 
iniziano a trattare 
per i contratti 


ROMA — Mentre milioni 
di lavoratori dell'industria 
privata vengono Investiti 
in pieno dalla grave deci¬ 
sione della Confindustria 
altre categorie non sono 
oggi toccate direttamente 
da questo problema. I di¬ 
pendenti pubblici hanno V 
indicizzazione dal ’59 
(mentre nell'industria que¬ 
sta esiste dal ’46) mentre i 
pensionati hanno visto ri¬ 
conosciuto questo diritto 
solo nel '69 e solo da poche 
settimane la scala mobile 
ha assunto un ritmo trime¬ 
strale; In tutti e due i casi 
la scala mobile è stata in¬ 
trodotta e regolamentata 
attraverso una legge e non 
con un semplice. Cosa suc¬ 
cederà a questo punto? 

Ci sono poi altri milioni 
di lavoratori che non di¬ 
pendono da aziende affilia¬ 
te alla Confindustria: per 
esemplificare si tratta dei 
braccianti agricoli, dei di¬ 
pendenti delle aziende in¬ 
dustriali del settore pubbli¬ 
co (Iri, Eni ed EFIM), dei 
lavoratori del commercio, 
deU’artigianato e dei servi¬ 
zi. Si tratta come evidente 
di situazioni estremamen¬ 
te differenziate come diffe¬ 
renziate sono le posizioni 
assunte dalle organizzazio¬ 
ni imprenditoriali di questi 
settori. Andiamo per ordi¬ 
ne. 

Per i lavoratori agricoli 
la minaccia della disdetta 
della scala mobile è sempre 
presente: la Confagricoltu- 
ra già un anno fa prese 
questa decisione parallela- 
mente alla Confapi (che 
raccoglie i piccoli indu¬ 
striali). Tutte e due le orga¬ 
nizzazioni però hanno sino 
ad oggi •congelato » gli ef¬ 
fetti salariali di questa loro 
decisione: questo vuol dire 
in pratica che l’accordo 
sulle indicizzazioni è for¬ 
malmente rotto ma che 
nelle buste paga di questi 
lavoratori sino ad oggi so¬ 
no regolarmente entrati I 


soldi determinati ogni tre 
mesi dagli scatti di scala 
mobile. Una situazione per 
molti versi incerta ed ano¬ 
mala che — dopo il spasso* 
della Confindustria — in¬ 
troduce elementi di rischio 
e di pericolo. 

Niente disdetta neppure 
per il commercio. Anche 
qui però c’è da sottolineare 
come la Confederazione 
del commercio abbia in 
passato più volte minac¬ 
ciato di far saltare l’accor¬ 
do. Vedremo ora quale po¬ 
sizione prenderà, tenendo 
presente che il termine per 
una eventuale disdetta 
scade il 30 giugno prossi¬ 
mo. 

Situazione un po’ diver¬ 
sa per quel che riguarda i 
dipendenti che fanno capo 
alle imprese affilia te all Tn- 
tersind e all'Asap. L’Asap 
ha deciso di avviare oggi 
stesso le trattative per il 
rinnovo contrattuale dei 
chimici: un segnale positi¬ 
vo, di segno opposto rispet¬ 
to a quelli mandati sino ad 
ora dal fronte confindu¬ 
striale. Un segnale a cui — 
c’è da augurarsi — non 
facciano seguito decisioni 
contraddittorie. Comun¬ 
que per quel che riguarda 
sia L’Asap che l’Intersind 
c’è da fare un richiamo al 
governo perché si tenga 
ferma la scelta — indicata 
sinora seppure con debo¬ 
lezze ed incertezze — di av¬ 
viare immediatamente e 
concretamente le trattati¬ 
ve contrattuali abbando¬ 
nando ogni posizione ricat¬ 
tatoria sulla scala mobile. 

Nel prossimi giorni con 
l’avvio dei primi incontri 
tra i sindacati e le organiz¬ 
zazioni imprenditoriali le 
posizioni saranno più chia¬ 
re. Il calendario degli In¬ 
contri inizia da oggi con V 
Asap e prosegue l’8 con 1’ 
Interslnd e il 9 con la Con- 
fagrìcoltura. Le linee e le 
scelte saranno a quel punto 
definitive. 


Il dibattito sulla revisione della scala mobile è cominciato, 
si può dire, non appena l’accordo del 1975 è andato a pieno 
regime, cioè nel febbraio del 1977. Allora, tuttavia, l’intesa tra 
sindacati e Confindustria per congelare la scala mobile sulle 
liquidazioni consentì di prendere tempo. Nel 1979, quando 
sull’economia italiana si riversò l’onere del secondo shock 
petrolifero, la discussione riprese. Nel frattempo erano emer¬ 
si anche per il sindacato dei limiti intrinsechi al meccanismo, 
ma che — al contrario di quello che vorrebbe la Confindu¬ 
stria — suggerivano miglioramenti non peggioramenti del 
meccanismo. Per esempio, per recuperare più salario alla 
contrattazione o per ridurre l’effetto di eccessivo appiatti¬ 
mento che il punto di contingenza unico per tutti, aveva 
creato soprattutto a danno della categoria di tecnici e impie¬ 
gati. Su questi aspetti, per esemplo, si era soffermata una 
proposta di riforma della scala mobile elaborata dall’IRES- 
CGIL e presentata da Mario Dal Co. 

Ma la maggior parte degli economisti avevano puntato su 
altri aspetti. Vediamo in sintesi il panorama delle diverse 
posizioni. 

Nel luglio del 1979, Luigi Spaventa presentò una proposta 
che, in pratica, prevedeva il mancato conteggio di circa 3 
punti di contingenza derivati dall’aumento dei prezzi del pe¬ 
trolio; ma per impedire che ciò si traducesse in una perdita 
del potere d’acquisto dei lavoratori, il fisco avrebbe dovuto 
compensare l’operazione con una detrazione d’imposta per i 
lavoratori, esattamente uguale al minor introito dovuto alla 
scala mobile. Franco Reviglio riprese la proposta, suggeren¬ 
do che il rimborso fiscale non avvenisse con una riduzione 
delle aliquote, ma‘aumentando le detrazioni per i carichi 
familiari. 

Guido Carli, nell’agosto dello stesso anno (allora era anco¬ 
ra presidente della Confindustria) propose di decidere in an¬ 
ticipo il tasso di inflazione prevedibile per un periodo di tre 
anni (o comunque non inferiore a 12 mesi) stabilendo il nu¬ 
mero degli scatti da ripartire in modo costante. Anche per 
Carli, se l’inflazione avesse superato il limite previsto, sareb¬ 
be scattata una compensazione per i lavoratori riducendo le 
aliquote fiscali. 

Su questa linea si è mosso più tardi Ezio Tarantelli presen¬ 
tando nell’aprile dello scorso anno la ipotesi di predetermina¬ 
zione degli scatti di contingenza che fu fatta propria dalla 
CISL e suscitò molte polemiche e divisioni nel sindacato. 

Sull'impatto dei prezzi petroliferi, invece, insistette nel 
maggio del 1980 di nuovo Mario Monti che propose una steri¬ 
lizzazione della scala mobile dagli incrementi del costo della 
vita derivati in modo diretto e indiretto dagli aumenti del 
petrolio e delle materie prime importate. Come contropartita, 
il grado di copertura dall’inflazione interna avrebbe dovuto 
essere del 100%. 

Sylos Labi ni, invece, nell’aprile dello scorso anno, rispon¬ 
dendo a Tarantelli, rilanciò l’idea di un grado di copertura 
della scala mobile pari al 70% per tutti, lasciando più spazio 
alla contrattazione e compensando le categorie più basse con 
sgravi fiscali e riduzioni di tariffe. 

Nello stesso periodo, scese in campo anche Franco Modi¬ 
gliani che era stato fin dall’inizio critico sull’accordo del 15. 
Questa volta, però Modigliani riportò al centro il tema della 
produttività, proponendo un accordo tra impresa e sindacati 
tale che se non cresce la produttività, la busta paga viene 
ridotta. Se invece aumenta, il sovrappiù viene diviso, in base 
ad un accordo, tra lavoratori, imprese e governo. 

Ultimo in termini di tempo è arrivato, poi, l’invito del go¬ 
vernatore della banca d’Italia, Ciampi, a sterilizzare la con¬ 
tingenza dagli effetti deU’aumento dell’IVA, in modo da ri¬ 
portare la politica fiscale sotto il pieno controllo del governo. 

I sindacati, dal canto loro, stanno discutendo in sede tecni¬ 
ca su diverse Ipotesi di miglioramento della scala mobile, 
volte ad eliminare gli inconvenienti più gravi per i lavoratori 
e per la capacità contrattuale del sindacato stesso. Ma la 
mossa della Confindustria rende più difficile ogni discussio¬ 
ne. 
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È una rivistale si propone di trattare in modo uni¬ 
tario i problemi dell’area di attività di gestione e in¬ 
termediazione monetaria. Si rivolge agli esperti e 
ai professionisti, agli amministratori e ai mana¬ 
ger*. 

È una rivista che dispone di una larga base infor¬ 
mativa, in quanto i suoi collaboratori operano 
aU’interno delle principali istituzioni dell’area. At¬ 
terga perciò l’informazione e il commento a realtà 
finora rimaste subordinate, ma che si presentano 
sempre più come i protagonisti nuovi e vitali del 
mercato: dall’imprenditoria promossa da società 
cooperative alte piccola impresa privata moderna¬ 
mente organizzata. 

È una rivista in cui confluiranno il lavoro del Cref e 
le specifiche attività di ricerca e consulenza dei 
suoi associati. A Matecon si affianca l’Agenzia in¬ 
formazioni finanziarie Adifin, su cui il Cref incana¬ 
la l’informazione fattuale a breve scadenza. 

È una rivista pubblicata dalla Società editrice coo¬ 
perativa De Donato s.r.l.. Lungomare Nazario Sau¬ 
ro. 25 - Bari. 
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Tragedia in un quartiere ghetto 

t 

Palermo: 
partorisce 
il 18 ° figlio 
e muore 
dissanguata 

La vittima aveva 45 anni - La assiste¬ 
vano solo alcune donne vicine di casa 


. Dalla redazione 

PALERMO — 45 anni, 17 figli. Il 18“ parto l'ha 
stroncata sul pianerottolo della casa popolare 
del quartiere ghetto dello Sperone, al numero 
209 di una strada di Palermo che non ha 
neanche un nome, ma soltanto l’indicazione 
«via passaggio S 5». Concetta Centinco era già 
nonna, ad un anno dalla valanga dei «no» 
all’abrogazione della legge sull'aborto. In as¬ 
senza dei consultori, dopo tre anni e mezzo di 
boicottaggio della riforma sanitaria, che in 
Sicilia ha potuto compiere solo i primi passi, 
era una delle migliaia di donne abbandonate 
a vivere in solitudine i problemi della coppia e 
della maternità, e non solo quelli. 

L’ha uccisa, mentre nasceva il figlio, un’e¬ 
morragia. Le vicine hanno chiamato il 113 
ma per venti minuti nessuno arriva. Poi inve¬ 
ce della croce rossa un’ambulanza privata. 
Ma per Concetta era già troppo tardi. Il bimbo 
che, intanto era venuto alla luce — tre chili e 
mezzo, un faccino scuro e rotondo — ora sta 
dentro una termoculla della prima divisione 
lattanti dell’Ospedale dei Bambini. Porse i 
medici riusciranno a salvarlo dalle conse¬ 
guenze — un inizio di broncopolmonite — del 
«parto a rischio». 

Carlo Romeo, il marito della vittima, disoc¬ 
cupato, sofferente mentale, sta appartato sen¬ 
za dire una parola, dopo quell’inutile corsa 
contro la morte verso l’ospedale. Nel quartiere 


a Concetta la ricordano come una donna atti¬ 
va solo qualche ora prima aveva finito di sten¬ 
dere i tanti poveri panni della famiglia al bal¬ 
cone del palazzo-dormitorio. La casa se l'era 
conquistata con le lotte: dopo uno dei tanti 
crolli era stata sfrattata dalla casa-tugurio del 
centro storico. Ma, allo Sperone, come in tutta 
la città, non ci sono servizi pubblici per la 
povera gente. Né asili nido, né tantomeno 
strutture di assistenza e prevenzione. 

Su questa morte è scattata la solita inchie¬ 
sta giudiziaria. Il medico, si dice ora, aveva 
consigliato a Concetta di partorire in ospeda¬ 
le, in quanto soffriva di ipertensione arterio¬ 
sa. Ma un posto letto a Palermo è un’utopia, c 
le tante maternità che uccidono trovano una 
spiegazione in tante colpevoli inadempienze. 
Non esiste, in una città di 900 mila abitanti 
come Palermo, per esempio, alcun ospedale 
con reparti ginecologici che abbiano dimen¬ 
sioni e strutture complete c funzionali. All’o¬ 
spedale Ingrassia i medici sono costretti a u- 
sare, per le puerpere, i posti letto del reparto 
di chirurgia toracica. E nella USL più vasta, la 
61, esistono almeno sette divisioni di ortope¬ 
dia, ma nessuna di ostetrìcia e ginecologia. 
Chi può, dunque, si rivolge alle cliniche priva¬ 
te dove avvengono il 65 per cento dei parti. Ma 
Concetta, poverissima, non poteva permetter¬ 
selo. 

' Vincenzo Vasite 


Mentre si acuisce la polemica dei magistrati verso il governo 

A Salerno tre arrestati 
per la morte di Simonetta 

Dopo Tagguato contro il procuratore Lamberti e sua figlia ordini di cattura per omici¬ 
dio e tentato omicidio - Tensione in città: «Ci lasciano soli nella lotta alla camorra» 

Dal nostro inviato 

SALERNO — Prima svolta nelle indagini sull’assassinio della piccola Simona Lamberti e sul tentato omicidio del padre della 
bimba, il sostituto procuratore di Salerno Alfonso Lamberti: tre persone, di cui non sono stati rivelati i nomi, sarebbero finite 
in carcere nelle ultime ore su ordine di cattura della Procura della Repubblica. Non sì sa se gli arrestati sono sospettati di aver 
avuto un ruolo diretto nel sanguinoso agguato della camorra che è costato la vita alla piccola Simona: si sa, tuttavia, che le 
accuse contenute nell’ordine dì cattura parlano di omicidio e di tentato omicidio. Le notizie degli arresti sono state le uniche 
novità in una giornata, la terza dal delitto, ancora una volta trascorsa alla Procura di Salerno in un clima di forte tensione. 

«Abbiamo denunciato le 
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Depone Ave Maria Petricola, la «vivandiera» dei terroristi 

le tante facce delle Br 

«Ho cominciato per seguire Giulio 
altrimenti lui mi avrebbe lasciata» 


La «pentita» ha convinto i giudici del processo Moro di essere diventata briga- 
roma — prospero Gaiiinari e Laura Braghetti durante l udiema tista «per amore» - In libertà provvisoria, è giunta camuffata con una parrucca 


ROMA — Brigatista... per a- 
more. Sembra il titolo di un 
feuilleton. O, peggio, di un 
fotoromanzo di «Grand Ho¬ 
tel». Ma la realtà spesso esce 
dal fumetto, e prende corpo 
anche nell’aula-bunker del 
processo Moro. Ecco la «pen¬ 
tita» Ave Maria Petricola, 26 
anni, cresciuta nelle campa¬ 
gne di Valmontone (Roma), 
una parrucca nuova e lucen¬ 
te sulla testa per conservare 
nell’anonimato la sua im¬ 
magine, la voce un po’ infan¬ 
tile, l’aspetto umile. «La ra¬ 
gione principale che mi ha 
spinto ad entrare nelle Bri¬ 
gate rosse è il legame senti¬ 
mentale con Giulio Cacciot- 
tl». Una trovata difensiva? 
Una recita a soggetto? Mac¬ 
ché, più ascolti questa ragaz¬ 
za e più ti rendi conto che nel 
«partito armato» si sono in¬ 
trecciati i percorsi umani più 
diversi, le storie più strane, 
con una ricorrenza non tra¬ 
scurabile di aspetti parados¬ 
sali, sovrapposti alle più ge¬ 
nuine banalità della vita. 

Ecco nella storia di Ave 
Maria Petricola un’altra fac¬ 
cia di quello squadrone della 
morte chiamato Brigate ros¬ 
se. 

«Avevo conosciuto Giulio 
Cacciotti (Cacciotti è uno de¬ 
gli imputati per i delitti più 
gravi, n.d.r.) in quarto ginna¬ 
sio e sono stata insieme con 
lui per tutto il periodo del li¬ 
ceo. Il mio approccio con la 
politica furono le assemblee, 
I collettivi, le manifestazioni 
In piazza... solo la mattina, 
perché il pomeriggio dovevo 
ritornare a casa, a Valmon¬ 
tone. Presa la maturità clas¬ 
sica, mi iscrissi a Lettere, ma 
frequentai pochissimo. Nel 
•77 trovai un lavoro presso 
una cooperativa. Fu a quell’ 
epoca che Cacciotti cominciò 
ad avere per le mani i primi 
volantini delle Br. Mi diceva 
sempre che glieli aveva dati 
un amico, ma io non gli cre¬ 
devo. Lui allora mi disse che 
era entrato nelle Brigate ros¬ 
se. All’inizio ero molto allar¬ 
mata, ma lui mi ripeteva che 


avrebbe proseguito su quella 
strada perche la riteneva 
giusta. Ad un certo punto mi 
disse anche che se non fossi 
entrata pure io nelle Br ci sa¬ 
remmo dovuti per forza la¬ 
sciare». 

Presidente — «E lei che co¬ 
sa fece?». 

Petricola — «Cercai di far¬ 
gli cambiare idea, provai a 
metterlo io alle strette, ma fu 
inutile. Alla fine entrai nelle 
Br: Cacciotti mi fece parlare 
con Piccioni». 

Presidente — «Su che cosa 
si basò il giudizio politico che 
Piccioni diede di lei per am¬ 
metterla nelle Br?». 

Petricola — «Soltanto su 
ciò che diceva Cacciotti». 

Presidente — «Quale com¬ 
pito le diedero?». 

Petricola — «Nessuno: lo 
abitavo a Valmontone, avevo 
poco tempo e non sapevano 
dove collocarmi». 

Presidente — «Le diedero 
mai dei soldi?». 

Petricola — «Uno “stipen¬ 
dio” mai, perché non ero una 
“regolare”. Una volta, però, 
dopo una rapina mi conse¬ 
gnarono una busta con dieci 
milioni da conservare a ca¬ 
sa». 

Presidente — «Durante il 
sequestro Moro dov’era?». 

Petricola — «Stavo sempre 
a Valmontone e lavoravo. 
Partecipai soltanto ad alcu¬ 
ne riunioni con Cacciotti e 
Piccioni’ per discutere i co¬ 
municati delle Br». 

Presidente — «E Cacciot¬ 
ti?.. 

Petricola — «Era a Roma, 
frequentava Economia e 
Commercio». 

Presidente — «Si, ma per le 
Br che cosa faceva nel *78?*. 

Petricola — «Non so, penso 
che al massimo facesse lavo¬ 
ro di volantinaggio». 

Presidente — «Le riunioni 
come si svolgevano?». 

Petricola — «Parlava so¬ 
prattutto Piccioni: io ogni 
tanto intervenivo per fare 
domande. Nel *79, poi, mi in¬ 
caricarono di cercare un vil¬ 
lino da affittare». 


Presidente — «E Cacciot¬ 
ti?.. 

Petricola — «Stava nel 
fronte logistico: reperiva 
materiale per falsificare do¬ 
cumenti, rubava automobi¬ 
li». 

Presidente — «Quando ru¬ 
bò la prima auto?». 

Petricola — «...dopo la vi¬ 
cenda Moro». 

Presidente — «Strano, per¬ 
ché ci tiene a fare questa pre¬ 
cisazione? Lo fa per senti¬ 
mento?». 

Petricola — «No...». 

Molte domande vengono 
risparmiate alla «pentita» 
leggendo in aula i verbali 
delle sue deposizioni in i- 
struttoria. Tra l’altro, risulta 
che la Petricola (che è for¬ 
malmente accusata di con¬ 
corso in 5 omicidi ma è in li¬ 


bertà provvisoria) non ha 
mai preso in mano una pisto¬ 
la. Ad un tratto il presidente 
Santiapichi esclama: «In- 
somma, vorrei capire: lei sta 
nelle Br cercando case, pre¬ 
parando da mangiare ai ter¬ 
roristi, facendo le pulizie nei 
covi... ma intanto c’erano di 
mezzo dei morti! Questo non 
le diceva nulla? E poi, per 
dissociarsi e collaborare, ha 
aspettato di essere arresta¬ 
ta». 

Petricola — «In effetti pro¬ 
vai ad uscire dalle Br nel set¬ 
tembre dell’80. Ne parlai con 
Marina Petrella, che cercò di 
dissuadermi. Io avevo paura 
che prima o poi mi avrebbero 
fatto partecipare a qualche 
azione». 

Presidente — «Dunque: lei 
non prendeva soldi, non vo¬ 


leva sparare, era più confusa 
che convinta della lotta ar¬ 
mata. Perché allora lo face¬ 
va?». 

Petricola — «... Per Cac¬ 
ciotti, anche se lui non Io sa¬ 
peva». 

Presidente — «E lei ha fat¬ 
to tutto questo per... amore! 
Anche lei ha contribuito allo 
spargimento di sangue, si¬ 
gnorina». 

Petricola — «Eh, lo so, me 
ne rendo conto...». 

Presidente — «Ha mai ri¬ 
cevuto minacce?». 

Petricola — «No, mai*. 

Dalle esplorazioni psicolo¬ 
giche, ai fatti. Ave Maria Pe¬ 
tricola conferma quanto ha 
già detto in istruttoria su 
quali brigatisti hanno preso 
parte — a quanto le era stato 
riferito — a vari sanguinosi 
attentati, come l’omicidio di 


Italo Schettini e l’assalto alla 
sede de di piazza Nicosia 
(due agenti uccisi): a tutte e 
due le azioni, dice, partecipò 
anche Cacciotti. Poi la «pen¬ 
tita» racconta di aver saputo 
da Piccioni che durante il se¬ 
questro Moro l’«Espresso» 
pubblicò notizie sugli schie¬ 
ramenti nelle Br che poteva¬ 
no provenire solo dall’inter¬ 
no dell’organizzazione e che 
forse uscirono da Valerio 
Morucci. Infine, risponden¬ 
do alle domande dell’avvoca¬ 
to Antonio Capitella (legale 
di parte civile per le vittime 
di via Fani), conferma che i 
collegamenti tra Br e Auto¬ 
nomia furono arricchiti at¬ 
traverso la formazione dei 
cosiddetti nuclei armati del 
«MPRO». 

Sergio Crisaioli 


Carabiniere assassinato da 
in una caserma di un paese 


un ladro 
molisano 


LUCITO (Campobasso) — Lo ha freddato con 
cinque colpi di pistola dentro la caserma mentre 
l’appuntato dei carabinieri Guglielmo Pepe, que¬ 
sto il nome della vittima, gli stava chiedendo le 
generalità. È successo l’altra notte a Lucito, un 
piccolo centro agricolo del Molise, nel corso di 
un’operazione dei carabinieri. Ad uccidere l’ap¬ 
puntato è stato un pregiudicato di Andria, il 
trentenne Vincenzo Sgarra che era stato fermato 
e condotto appunto in caserma per essere iden¬ 
tificato. 

Nella notte tra lunedì e martedì ai carabinieri 
di Lucito giungeva la segnalazione secondo cui a 
Civita Campomarano, un paesino a 10 chilometri 
da Lucito, alcuni ladri stavano cercando di scas¬ 
sinare una tabaccheria. I carabinieri di Lucito da 
una parte e quelli di Castelmauro dall’altra face¬ 
vano scattare i posti di blocco. Poco dopo veniva 
avvistata e bloccata sulla statale 157 un’Alfetta 
2000 rosso amaranto targata AP 259516 risultata 
poi rubata a San Benedetto del Tronto una deci¬ 
na di giorni fa, con a bordo quattro giovani. Uno 
di essi. Io Sgarra, veniva condotto in caserma 
mentre gli altri tre. Salvatore Sgarra cugino di 


Vincenzo, Giovanni Pistillo e Michele Fortunato, 
tutti di Andria, rimanevano a bordo dell’auto 
piantonati da un milite. Ma proprio all’ingresso 
della caserma mentre il Pepe aveva appena chiu¬ 
so la porta il pregiudicato ha estratto la sua Be- 
retta calibro 7,65 sparando cinque colpi che han¬ 
no colpito mortalmente il 42enne appuntato dei 
carabinieri. 

Erano le 3,30 della notte quando si sono uditi i 
colpi. Il carabiniere che stava piantonando l’Al- 
fetta è corso immediatamente in caserma dove 
ha trovato Guglielmo Pepe esanime in una pozza 
di sangue, mentre i tre si davano alla fuga assie¬ 
me naturalmente all’assassino dell’appuntato. Il 
gruppetto dei tre veniva però subito raggiunto ed 
arrestato nelle campagne di Lucito. Vincenzo 
Sgarra invece viene ancora ricercato con grande 
impegno di mezzi ma senza successo. 

I tre arrestati sono stati trasferiti nel carcere di 
Campobasso. A Lucito, dove è stato proclamato 
il lutto cittadino, sono giunti ieri il comandante 
l’ottava brigata di Bari, generale Giovanni Mi- 
nervino. 

g. IR¬ 


AI CSM i 
provvedimenti per 
i giudici bolognesi 

ROMA — Il consiglio supe¬ 
riore della magistratura di¬ 
scuterà oggi le conclusioni 
dell’indagine conoscitiva 
sulle disfunzioni degli uffici 
giudiziari di Bologna. La 
commissione ha proposto il 
trasferimento d’ufficio del 
consigliere istruttore Ange¬ 
lo Velia, del giudice istrut¬ 
tore Aldo Gentile e del so¬ 
stituto procuratore della 
Repubblica Luigi Persico. 

Contemporaneamente ha 
proposto una richiesta di a- 
pertura di procedimento di¬ 
sciplinare nei confronti dei 
tre magistrati e dell’ex pro¬ 
curatore capo della Repub¬ 
blica del capoluogo emiliano 
Ugo Sisti. 


Si spera che la Suprema Corte cancelli la vergognosa sentenza emessa a Catanzaro 

Piazza Fontana: ultima parola alla Cassazione 


Per la strage di piazza 
Fontana, la parola passa ora 
alla Corte di Cassazione. A 
decidere saranno i giudici 
della prima sezione penale, 
presidente Gennaro Fasani, 
relatore Marco Di Marco, 
procuratore generale Anto¬ 
nio Scopellltl. A tredici anni 
dalle bombe del 12 dicembre 
'69e dopo le Istruttorie di Mi¬ 
lano, Roma, Treviso, ancora 
di Milano, Catanzaro, e dopo 
le sentenze di primo e secon¬ 
do grado, la suprema Corte 
dovrà decidere se conferma¬ 
re o annullare, in tutto o in 
parte, il verdetto del proces¬ 
so d'appello. 1 giudici del pri¬ 
mo grado, come si sa, con¬ 
dannarono all’ergastolo per 
Il reato di strage Guido 
Glannettini, Franco Freda e 
Giovanni Ventura. Il 20 mar¬ 
zo del 1981 i giudici dell'ap¬ 
pello cancellaronotutto. Tut¬ 
ti assolti dal reato di strage. 
Nessuna responsabilità per 
l'orrendo delitto. 

I giudici del primo grado, 
dopo una lunghissima verifi¬ 
ca dibattimentale durata 
quasi tre anni, spiegarono 
nella motivazione della sen¬ 
tenza le ragioni che portaro¬ 
no agli attentati del 1969, 
culminati nella carneficina 
alla Banca dell’Agricoltura 


di Milano. -Mai i gruppi ter¬ 
roristici avrebbero tessuto la 
trama degli attentati — è 
scritto nella sentenza — se 
non fossero sta ti certi di con¬ 
fidare in apparati autorevoli 
e potenti provenienti da quel 
medesimo apparato statale 
alla cui sovversione essi ten¬ 
devano e nel cui seno si anni¬ 
davano elementi disposti a 
dare uno sbocco politico agli 
attentati». Prima del dibatti¬ 
mento, il giudice istruttore, 
che aveva rinviato a giudizio 
gli imputati, si era così e- 
spresso nella sua ordinanza: 
•Gli attentatori del 1969 era¬ 
no rappresentati in seno al 
Sid ». 

I giudici deli'appello, inve¬ 
ce, sono giunti all’assurdo di 
ritenere responsabili di asso¬ 
ciazione sovversiva i compo¬ 
nenti della cellula nazista 
padovana fino a condannarli 
per tutti gli attentati del *69. 
compresi quelli sui treni del¬ 
l’agosto. Successivamente, 
non si sa bene perché, I Fre¬ 
da e i Ventura si sarebbero 
fermati. L’unitarietà del di¬ 
segno criminoso, stabilita 
come verità indiscutibile da 
tutti gli inquirenti, viene ri¬ 
fiutata e respinta. I collega- 
menti con esponenti dello 
Stato maggiore della Difesa 


e dei servizi segreti non sa¬ 
rebbero mai esistiti. E tutta¬ 
via, sia pure a lievi pene, an¬ 
che i giudici del secondo gra¬ 
do hanno condannato il ge¬ 
nerale Gianadelio Maletti e il 
capitano Antonio La Bruna 
per avere favorito l'espatrio 
clandestino di Marco Pozzan 
e di Guido Giannettini. 

Eppure quando il giudice 
milanese Gerardo D’Ambro¬ 
sio chiede al generale Vito 
Miceli chi mai fosse quel tale 
Giannettini, gli venne oppo¬ 
sto Il segreto politico-milita¬ 
re. A Giannettini e a Pozzan 
venne offerto un volo gratui¬ 
to con destinazione Madrid e 
Parigi. Miceli ha sostenuto 
che mai avrebbe preso la de¬ 
cisione senza l’assenso del 
ministro della Difesa. L’on. 
Tanassl, che allora era tito¬ 
lare di quel dicastero, ha ne¬ 
gato. 

Ma la storia non finisce lì. 
Pochi mesi dopo li vertice del 
Sid, D’Ambrosio emise man¬ 
dato di cattura contro Gian- 
nettlnl e trasmise una copia 
di quel mandato al generale 
Miceli. Giannettini non era 
accusato di avere rubato 
qualche gallina. Nel manda¬ 
to di cattura si parlava di at¬ 
tività sovversiva contro le I- 
stltuzlonl dello Stato e di 


strage. I generali del Sid, pe¬ 
rò, non batterono ciglio. 
Continuarono a coprire il lo¬ 
ro agente. A sua volta, il mi¬ 
nistro della Difesa e il presi¬ 
dente del Consiglio non pote¬ 
vano ignorare la notizia del 
mandato di cattura giacché 
è da supporre che leggessero 
i giornali. In ogni caso Tallo¬ 
na ministro di Grazia e Giu¬ 
stizia, Mario Zagari, informò 
dettagliatamente il primo 
ministro Rumor, sollecitan¬ 
dolo a revocare il segreto su 
Giannettini. Ma Giannettini 
continuò ad essere coperto e 
protetto. 

Freda e Ventura, per non 
parlare degli altri, vengono 
assolti dal reato di strage. 
Eppure lo stesso Freda ha 
ammesso di avere acquistato 
• timers » identici a quelli im¬ 
piegati alla Banca di Milano, 
in un negozio di Bologna, an¬ 
che se aggiunge di averli poi 
consegnati ad un fantomati¬ 
co capitano Hamid, dei ser¬ 
vizi segreti algerini. Il giudi¬ 
ce D’Ambrosio ha dimostra¬ 
to che quel «t/mers» di Freda 
vennero usati per la strage. 

E poi c’è la storia delle bor¬ 
se, acquistate In un negozio 
di Padova la vigilia del 12 di¬ 
cembre. DI quelle borse pa¬ 
dovane ci si servì come con¬ 


tenitori degli ordigni esplosi¬ 
vi. La commessa e il proprie¬ 
tario del negozio, dopo la 
strage e dopo aver visto sui 
giornali la foto della borsa 
rinvenuta indenne alla Ban¬ 
ca Commerciale, avvisarono 
di quell’acquisto la questura 
locale la quale provvide, con 
comunicazione urgente, ad 
informare le questure di Mi¬ 
lano e di Roma, nonché Put¬ 
rido taf fari riservati • del mi¬ 
nistero degli Interni, allora 
diretto da Federico D’Ama¬ 
to. Di quella denuncia non se 
ne fece nulla, venne insab¬ 
biata nei cassetti giacché al¬ 
lora non doveva essere com¬ 
promessa l’accusa, del tutto 
infondata, contro il gruppo 
anarchico di cui faceva parte 
Pietro Valpreda. Quelle bor¬ 
se, comunque, acquistate da 
Freda (il PG si è espresso per 
questa tesi) o da persona le¬ 
gata a Freda, furono usate 
per gli attentati del 12 di¬ 
cembre. 

Ministri, generali, ammi¬ 
ragli sono stati ascoltati dai 
giudici del primo grado sui 
punto delle coperture a 
Giannettini e milioni di ita¬ 
liani, attraverso la TV, han¬ 
no visto i loro contorcimenti 
e hanno udito 1 loro balbettìi 
e le loro menzogne. Rumor 


viene smentito da Zagari. 
Panassi viene smentito da 
Miceli. Maletti si dice con¬ 
vinto che una riunione a li¬ 
vello ministeriale sul caso 
Giannettini c’è stata. An- 
dreotti che, in una famosa 
intervista, aveva detto la 
stessa cosa, a Catanzaro dice 
il contrario, smentito dal 
giornalista che lo aveva in¬ 
tervistato. 

I giudici del secondo grado 
hanno cancellato tutto, ca¬ 
dendo in vistose contraddi¬ 
zioni pur di giungere a quella 
sentenza che giustamente è 
stata definita scandalosa. 

Ma la verità, che non potrà 
mai essere cancellata, è quel¬ 
la pronunciata dalla Corte di 
primo grado sull’uso, fatto 
del terrorismo nero, in quegli 
anni in cui venne scatenata 
la strategia della tensione, 
con l’intenzione di »dare uno 
sbocco politico agli attenta¬ 
ti », e per bloccare, cosi, ogni 
forma di rinnovamento degli 
equilibri politici del paese. 
C’è da sperare che la Supre¬ 
ma Corte, cui spetta l’ultima 
decisione, cancelli la vergo¬ 
gna di quella sentenza pro¬ 
nunciata il 20 marzo dello 
scorso anno nell’aula di Ca¬ 
tanzaro. 

Ibio Paolucci 


collusioni tra parte delle isti¬ 
tuzioni e settori della delin¬ 
quenza organizzata; abbia¬ 
mo avvertito del pericolo che 
la camorra avvolga definiti¬ 
vamente la Campania nella 
stessa cappa di piombo cala¬ 
ta dalla mafia su tutta la Si¬ 
cilia. Abbiamo approvato un 
documento finalmente non 
reticente ed in assemblea, ie¬ 
ri, qualcuno ha persino chie¬ 
sto le dimissioni del sottose¬ 
gretario alla Giustìzia il de 
Gargani, che è dì queste par¬ 
ti ma finge di non accorgersi 
di quel che accade. Più di 
questo non ci si può chiedere. 
Quello che volevamo dire 1* 
abbiamo detto, ed ora tocca 
agli altri rispondere e difen¬ 
dersi». Nel suo piccolo ufficio 
il sostituto procuratore della 
Repubblica, Claudio Tringa- 
li, parla con calma ma ricon¬ 
ferma punto per punto le pe¬ 
santissime accuse lanciate 
ieri da magistrati ed avvoca¬ 
ti. 

Nei corridoi e lungo le sca¬ 
le di un Palazzo di Giustìzia 
reso deserto dallo sciopero 
totale di magistrati ed avvo¬ 
cati, decine di manifesti 
piangono ancora la morte 
della bambina. «Che c’entra¬ 
va Simona? La partita — a- 
veva detto l'altro giorno tra 
le lacrime il magistrato feri¬ 
to — rimaneva da giocarsi in 
due: da una parte il giudice 
che ha fatto sempre il suo 
dovere, dall’altra loro: gli as¬ 
sassini ». 

Al quinto agguato nel giro 
di due anni, anche avvocati e 
magistrati come quelli di Sa¬ 
lerno — postazione di prima 
linea in una regione-frontie¬ 
ra nella lotta alla criminalità 
organizzata — hanno messo 
da parte equilibrismi dialet¬ 
tici e toni morbidi scaglian¬ 
do accuse pesantissime. Al 
centro della loro protesta lo 
Stato, il Governo, istituzioni 
da rifondare: «La magistra¬ 
tura — hanno scritto nel do¬ 
cumento approvato l’altro 
giorno — è ancora una volta 
chiamata a fronteggiare l’e¬ 
mergenza rendendosi sup¬ 
plente dei confronti di altre 
istituzioni inadempienti e 
poco sensibili alla gravità 
della situazione». E più avan¬ 
ti, con tono duro, denuncia¬ 
no la «profonda e drammati¬ 
ca inefficienza delle istitu¬ 
zioni che in più punti hanno 
già manifestato segni di ce¬ 
dimento alla penetrazione 
della delinquenza organizza¬ 
ta». 

Che significa? Chi accusa¬ 
no in concreto? 

Puntuali, in una Procura 
segnata da profondo males¬ 
sere, arrivano le rfsposte. 
«Possibile, possibile mai che 
l’unica iniziativa di protesta 
contro l’agguato al giudice 
Lamberti sia stata la nostra 
assemblea? Dopo l’attentato 
— spiega un giovane sostitu¬ 
to procuratore — questa vol¬ 
ta non c’è stata nemmeno la 
rituale seduta straordinaria 
del Consiglio comunale. Ci 
sentiamo soli. L’impressione 
è che gli altri, lo Stato, abbia¬ 
no già abbassato la propria 
bandiera». 

A Salerno riconfermano 
che la lotta alla camorra non 
la si vince solo con le iniziati¬ 
ve giudiziarie e che se non c’è 
altro, se non c’è una risposta 
più generale dello Stato, non 
vale più nemmeno la pena di 
rischiare la vita nella difesa 
di istituzioni che non voglio¬ 
no più difendersi. 

II clima è teso, ma la rea¬ 
zione all’ennesima sfida lan¬ 
ciata dalla camorra non è 
scomposta, irrazionale, no¬ 
nostante il fatto che la Pro¬ 
cura ed il Tribunale di Saler¬ 
no abbiano già pagato un 
prezzo enorme. Nicola Gia- 
cumbi, magistrato, fu fulmi¬ 
nato dalle Br nel marzo ’80. 
•Poi, nel giro di pochi mesi — 
racconta Michelangelo Rus¬ 
so, giovane sostituto procu¬ 
ratore — furono assassinati 
tre notissimi avvocati: Gior¬ 
gio Barbarullo, * Marcello 
Torre e Dino Gassani. Tre o- 
micidi di camorra. Tre omi¬ 
cidi rimasti impuniti». 

I magistrati e gli avvocati 
salernitani accusano Stato e 
Governo di non tenere nel 
giusto conto il pericolo del 
fenomeno camorrista. Se co¬ 
sì non fosse — dicono — non 
si spiega l’endemica carenza 
degli organici, la forza ina¬ 
deguata di polizia e carabi¬ 
nieri. 

II quadro che tracciamo è 
allarmante. E se positiva è 
stata la loro reazione all'ag¬ 
guato di sabato scorso, non 
si sfugge all’impressione che 
potrebbe essere stato l’ulti¬ 
mo scatto di orgoglio di una 
pattuglia di prima linea 
prossima a gettare la spugna 


in una battaglia che avverto¬ 
no perdente. 

Non è un’ipotesi fuori dal¬ 
la realtà, ma una possibilità 
concreta. Scandalosi e recen¬ 
ti avvenimenti sono esempi 
drammatici: gli amministra¬ 
tori comunali di Ottaviano 
che hanno offerto centinaia 
di milioni a Raffaele Cutolo 
per riparare il suo castello; 
sono poi decine gli industria¬ 


li che proprio in questa zona 
hanno fatto fortuna legando 
il proprio destino a quello 
della camorra. Quella della 
Procura e del Tribunale è 
forse l’ultima trincea che lo 
Stato può opporre alla ca¬ 
morra. Se saltasse, se non la 
si rinforzasse, la partita po¬ 
trebbe essere chiusa. 

Federico Geremicca 


Carmine Fiorillo toma in carcere: fu 
arrestato per «L’ape e il comunista» 


ROMA — È tornato in carcere 
Carmine Fiorillo, il direttore 
della rivista «Corrispondenza 
internazionale» che redasse il 
libro «L’ape e il comunista», 
contenente una raccolta di 
scritti e di proclami dei capi 
brigatisti detenuti. Fiorillo è 


accusato di partecipazione a 
banda armata e associazione 
sovversiva. Il nuovo provvedi¬ 
mento si fonda sulle deposizio¬ 
ni del «pentito» Antonio Sava- 
sta il quale ha raccontato che 
Carmine Fiorillo, fu contattato 
nel ’76 da Mario Moretti. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
Bolzano 16 3 
Verona 16 21 
Trieste 20 2l 
Venezia 16 2i 
Milano 15 21 
Torino 15 21 
Cuneo 14 2< 
Genova 20 2l 
Bologna 15 21 
Firenze 13 3: 
Pisa 14 31 

Ancona 12 2 > 
Perugia 17 2 
Pescara 13 2 
L'Aquila IO 2 
Roma U. 16 2! 
Roma F. 16 31 
Campob. 15 2! 
Bari 15 2< 

Napoli 18 31 
Potenza 12 2 ‘ 
S.M.Leuca 18 21 
Reggio C. 17 2' 
Messina 19 21 
Palermo 21 2 * 
Catania 16 21 
Alghero 17 21 
Cagliari 16 2! 
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SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli da segnalare per 
quanto riguarda le odierne vicende del tempo in quanto la nostra 
penisola è compresa entro una vasta e consistente area di atta 
pressione atmosferica che si estende dall'Europa centrale al 
Mediterraneo. L'area di alta pressione mantiene lontane dalle 
nostre regioni le perturbazioni provenienti dall'Atlantico. 

IL TEMPO IN ITALIA: Su tutte le regioni della penisola e sulle 
isole si manterrà generalmente buono e sarà caratterizzato da 
scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Durante le ore 
pomeridiane lungo la fascia alpina e lungo la dorsale appenninica 
si possono avere manifestazioni nuvolose irregolari a sviluppo 
verticale. La temperatura con tale situazione tende ad aumenta¬ 
re dappertutto portandosi al di sopra dei valori normali della 
stagione. Un certo contributo di umidità nelle masse d'aria in 
circolazione contribuisce a rendere il caldo afoso sulle pianure 
del nord e sulle zone interne dell'Italia centrale. SIRIO 
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ECONOMIA E LAVORO 


Mercoledì 2 giugno 1982 


Tasse più alte o far pagare tutti? 
Proposte per il risanamento fiscale 

Intervista con Giuseppe D’Alema - Leggi per recuperare le evasioni sono bloccate in Parlamento - Salvataggi finanziari dilaganti 
e mancanza di rigore, due facce della crisi - Una nuova linea impositiva che solleciti il migliore impiego del capitale e dei patrimoni 


ROMA — Aumento delPlmposta 
sul valore aggiunto (IVA), e quindi 
dei prezzi, senza possibilità di recu¬ 
pero per salari e pensioni. Aumento 
dell’imposta trattenuta in busta 
paga e sulla pensione (IRPEF) per 
effetto dell’inflazione. E con tutto 
ciò, la crisi del bilancio dello Stato, 
In disavanzo crescente. È vero che 
non c’è altra alternativa di politica 
finanziaria? Lo chiediamo a Giu¬ 
seppe D’Alema, della Commssione 
Finanze della Camera. 

•Guardiamo a come stanno an¬ 
dando le cose in questi giorni, ri¬ 
sponde D’Alema. Il governo porta 
avanti una serie di provvedimenti 
che comportano la rinuncia a en¬ 
trate fiscali: Visentini-bis, cioè ri¬ 
valutazione monetaria dei bilanci, 
giusto provvedimento ma che esen¬ 
ta da imposte; Fondi comuni d’in¬ 
vestimento, l quali avvantaggeran- 
no il risparmiatore, ma esentasse. 
Il Senato ha approvato una legge 
che consente di detrarre dalla base 
Imponibile IRPEF l’acquisto di a- 
zioni. Il Parlamento ha approvato 
l’esenzione da imposte per gli Inte¬ 
ressi delle obbligazioni e sono la¬ 
sciati esenti da ogni disciplina fi¬ 
scale i frutti dei certificati immobi¬ 
liari». 


Sono provvedimenti motivati per 
aiutare il capitale e l’impresa... 

«Certo, ma per pagare queste a- 
gevolazioni, questi salvataggi, ab¬ 
biamo bisogno di equità e rigore. 
Invece, ecco che tutta un’altra serie 
di provvedimenti sono bloccati in 
Parlamento: la legge “manette agli 
evasori’’, ferma da due anni; l’eli¬ 
minazione del fiscal drag dalle bu¬ 
ste paga e la revisione delle aliquo¬ 
te, bloccate; fermi sono il catasto 
elettronico e la legge sul supera¬ 
mento dell’attuale appalto delle e- 
sattorie, questa da ben da quattro 
anni. Il contenzioso, con l'attuale 
lungaggine dei ricorsi, resta un co¬ 
modo scudo per gli evasori. Ed ora 
lo scandalo dell’opposizione fatta 
da tre ministri al decreto che atte¬ 
nua il segreto bancario, con norme 
modeste, modestissime». 

Diciamo, allora, che le entrate sta¬ 
tali sono insufficienti perché il cari¬ 
co è ripartito in modo squilibrato... 

•Siamo davanti a una politica fi¬ 
scale rozza, brutalmente unilatera¬ 
le. Sono necessarie concessioni al 
capitale finanziario nel quadro dei 
salvataggi? Ebbene si abbia il co¬ 
raggio di imporre il rigore ai ceti 
sociali privilegiati. Oggi — precisa 
D’Alema — l’ammontare della "e- 


rosione fiscale” è incalcolabile, de¬ 
cine di migliaia di miliardi. Il mini¬ 
stro delle Finanze deve fare il pun¬ 
to della situazione, rivedendo an¬ 
che le facilitazioni, i forfait, gli 
sgravi, le fiscalizzazioni. Purtroppo 
il ministro Formica si è limitato a 
ripetere la denuncia sull’iniquità 
del carico per il lavoro dipendente». 

Lo scandalo degli operai che per il 
fisco sono i più ricchi d’Italia, tutta¬ 
via, è sotto gli occhi di tutti... 

«Sì, ma come ci si arriva? Non 
applicando eguale rigore in propor¬ 
zione delle fortune di ognuno, si 
scarica tutto sulle ritenute in busta 
paga e sull’IVA applicata ai consu¬ 
mi di massa. E come se ne esce, for¬ 
se con l modestissimi risultati che 
sta dando l’anagrafe tributaria? 
Bisogna modificare la legislazione. 
Non a caso, ad esempio, oggi il go¬ 
verno propone di aumentare l’IVA, 
una imposta evasa al 50%, anziché 
ad esempio ridurre il numero delle 
aliquote a un massimo di tre, cioè 
semplificare per accertare meglio». 

Quindi, gli sgravi fiscali proposti 
non risolverebbero il problema? 

«No, sarebbe ancora una mano¬ 
vra congiunturale come se ne sono 
fatte tante, peggiorando le cose. Da 


mesi e mesi si parla di “finanza 
straordinaria" ma si fanno leggi e 
proposte che non sono degne nem¬ 
meno di questo nome. Da oltre un 
anno il Parlamento aveva posto al¬ 
l’ordine del giorno la perequazione 
fiscale sui redditi di capitale. Per¬ 
ché I depositi bancari, spesso remu¬ 
nerati con un tasso d’interesse infe¬ 
riore ai titoli, devono pagare la 
trattenuta fiscale mentre le obbli¬ 
gazioni no? La utilizzazione dell’ar¬ 
ma fiscale per favorire questo o 
quel tipo di risparmio è illecita. L’ 
IRPEF oggi taglieggia anche i red¬ 
diti medio-alti quando il contri¬ 
buente non ha la scappatoia delie 
detrazioni, ma le nostre proposte di 
allargare gli scaglioni e ridurre l’al¬ 
tezza delle aliquote sono state re¬ 
spinte». 

. Quali innovazioni sono necessarie 
nella politica fiscale? 

-, «Ho già detto delle leggi per l’ac¬ 
certamento e la razionalizzazione. 
Secondo me, bisogna definire me¬ 
glio la base imponibile dell’imposta 
sulle persone giuridiche (IRPEG) 
tornando all’imposta mista su ca¬ 
pitale e riserve. Una aliquota bassa 
ma applicata all’insieme delle atti¬ 
vità colpirebbe le società che pre¬ 


sentano bilanci fasulli, costringen¬ 
dole a mobilitare le loro risorse. Le 
imposte sul redditi di capitale ne 
devono stimolare l’impiego produt¬ 
tivo. In questo quadro riteniamo u- 
tile una imposta sul patrimonio 
immobiliare ad aliquota bassa che 
risponda anche all’esigenza di un 
campo fiscale del Comuni. Se ne 
parla da anni senza farne niente. 
Riteniamo utile introdurre l’impo¬ 
sta ordinaria sui patrimoni, al diso¬ 
pra di un certo livello, sempre per 
stimolare l’impiego di capitali oggi 
sottoutilizzati. C’è un problema di 
aggiornamento a fronte dei muta¬ 
menti nella struttura delle econo¬ 
mie dei paesi industrializzati: in al¬ 
cuni di questi paesi si studia l’im¬ 
posta sulla spesa, in modo da solle¬ 
citare il risparmio, la formazione di 
capitale». * 

Questa linea di politica fiscale può 
divenire una linea di lotta? ' 

. «Lo è già. Il testo definitivo del 
programma di politica economica 
del PCI ne renderà più esplicita la 
strumentazione, impegnando tutto 
il partito nel quadro della lotta per 
il risanamento dello Stato e dell’e¬ 
conomia». 

r. s. 


Mar cor a annuncia una raffica di aumenti 


Il ministro deirindustria pensa alle tariffe dell’Enel, delle poste, delle ferrovie e 


ROMA — Il ministro dell’In¬ 
dustria Marcora in una in¬ 
tervista che uscirà nel pros¬ 
simo numero dell’«Espresso» 
ha voluto offrire agli italiani 
la sua «ricetta» per raddriz¬ 
zare l’economia e in modo 
particolare per contenere il 
deficit pubblico. 

Veniamo dunque agli in¬ 


gredienti di questo piatto che 
si prepara ad essere assai a- 
maro: aumenti delle tariffe 
dell’Enel, delle poste, delle 
ferrovie, un contenimento 
«reale» dei salari, una fisca¬ 
lizzazione degli oneri sociali 
che sia più selettiva di quella 
avvenuta fino ad oggi ed, in¬ 
fine, una manovra sull’Iva. 


Insomma per il ministro 
dell’Industria Marcora c’è 
poco da stare allegri in parti- 
colar modo per lo sfonda¬ 
mento ormai certo del disa¬ 
vanzo pubblico le cui cifre, 
ricorda il ministro, furono 
fornite al governo «il 7 set¬ 
tembre 1981 dalla Ragione¬ 
ria di Stato». «In quel docu¬ 


mento — sottolinea Marcora 
— appariva che il fabbisogno 
sarebbe stato di oltre 65 mila 
miliardi». 

La «filosofia» del ministro 
Marcora è, dunque, che si 
potevano fare già da allora 
alcune economie anche con 
una serie di manovre tariffa¬ 
rie come l’applicazione del 


ad un contenimento 


sovrapprezzo termico, la cui 
non effettuazione, dice anco¬ 
ra Marcora, ha fatto perdere 
all’Enel duemila e cinque¬ 
cento miliardi di lire; l’ade- 
uamento del prezzo della 
enzina, che ha ridotto le en¬ 
trate all’Eni di ottocento mi¬ 
liardi; per non dimenticare, 
ricorda ancora il ministro 
dell’Industria, il ritardo con 
cui è giunto l’aumento del 
prezzo del metano che ha 
fatto perdere alla Snam più 
di ottocento miliardi. Com¬ 
plessivamente le mancate 
entrate nelle casse dello Sta¬ 
to sarebbero state di oltre 
quattromila miliardi. Nono¬ 
stante tutto questo il tasso 
dell’inflazione nel nostro 
paese è diminuito ai 16 per 
cento: qualcosa, dunque, ha 
funzionato nel meccanismo 
economico? Marcora nop 
sembra essere ottimista: «E 
più che altro un effetto della 
deflazione mondiale. E co¬ 
munque — ha sottolineato il 
ministro — è troppo poco». 
L’esempio che viene portato 
è quello degli Stati Uniti do¬ 
ve l’inflazione è scesa dal 14 
al 4 per cento con un salto 
all’indietro di ben 10 punti in 
percentuale. «Noi per rima¬ 
nere alla pari — ha sottoli- 


del costo del lavoro 

neato Marcora — dovevamo 
scendere al 10 per cento». In- 
somma le differenze anche 
con gli altri paesi europei tra 
i vari tassi di inflazione sono 
notevoli e a nostro sfavore. . 

Ecco dunque nel dettaglio 
la ricetta del ministro Mar¬ 
cora per contenere il disa¬ 
vanzo pubblico e ridare fiato 
alla economia del nostro 
paese. I servizi in genere, di¬ 
ce Marcora, è necessario che 
vengano pagati per quel che 
costano: «Ripristinando una 
vera fascia sociale per l’Enel 
(che oggi tocca il 90 per cento 
degli italiani) — dice il mini¬ 
stro dell’Industria — si po¬ 
trebbero recuperare 1.400 
miliardi; tra le municipaliz¬ 
zate e i servizi comunali se 
ne potrebbero recuperare al¬ 
tri 2 mila e 200; altri 500 mi- 
, liardi — continua ancora 
Marcora — muovendo di po¬ 
co le tariffe delle poste e delle 
ferrovie». Il totale di questa 
manovra arriva ai quattro¬ 
mila miliardi, esattamente 
uelli che il ministro diceva 
i aver perso sin da!l’81. E 
poi? Una manovra sull’Jva 
(ma a condizione che venga 
tolta la scala mobile) e, natu¬ 
ralmente, conclude Marcora, 
un contenimento dei salari. 


Benzina: imminente un rincaro del 4,5% 


ROMA — L’aumento del prezzo della 
benzina (e degli altri prodotti petroli¬ 
feri) sembra imminente. Sono scatta¬ 
te, infatti, le condizioni previste dalla 
scala mobile accordata alle società pe¬ 
trolifere: il divario tra i ricavi dei pro¬ 
dotti petroliferi italiani e quelli degli 
altri paesi europei, accertato dalla ap¬ 
posita commissione della CEE, è arri¬ 
vato al 4,5 per cento a nostro sfavore. 
In questo modo sì è superato il cosid¬ 
detto «tetto» del 4 per cento oltre il 
quale scatta il meccanismo del «meto¬ 
do» del Cip (Comitato interministeria¬ 
le prezzi) per l’adeguamento dei prezzi 
petrolìferi agli altri paesi europei. 

Secondo i primi calcoli fatti dagli 


operatori del settore gli aumenti che si 
manifesteranno per questo supera¬ 
mento del «tetto» dovrebbero essere di 
venti lire in più al litro per le benzine e 
il gasolio. Comunque sarà II CIP, nei 
prossimi giorni a definire nei dettagli 
l’ammontare dell’aumento dei prezzi 
dei prodotti petroliferi. 

Il compito del Comitato intermini¬ 
steriale prezzi non sarà solo quello di 
affrontare il «recupero» del 4,5 per 
cento ma dovrà, anche, tenere in con¬ 
siderazione gli aumenti (se ce ne sa¬ 
ranno stati) dei costi di distribuzione 
che sono stati «sopportati» dalle com¬ 
pagnie petrolifere. In sostanza lo stes¬ 
so metodo del Cip, per l’adeguamento 


dei prezzi petroliferi relativo ai cinque 
paesi «base» per li calcolo (Germania, 
Inghilterra, Francia, Olanda e Bel¬ 
gio), prevede che il 31 marzo ed il 30 
settembre di ogni anno il Cip riesami¬ 
ni i costi delle aziende del settore pe¬ 
trolifero, adeguando, cosi, i prezzi alle 
eventuali variazioni che si sono regi¬ 
strate. È bene ricordare, infatti, che le 
ultime variazioni sono state registra¬ 
te, appunto, il 13 marzo (la diminuzio¬ 
ne dei prezzi petroliferi allora venne 
riassorbita fiscalmente a favore dell’ 
Enel) ed il 5 febbraio scorso, invece, ci 
fu la vera e propria diminuzione che 
portò indietro di 35 lire per litro la «su¬ 
per» mentre la «normale» scese dì 50 
lire. 


Tempesta 
sul franco 
francese 
difeso 
dalle 
banche 
Dollaro 
a 1311 

ROMA — Il dollaro ha rag* 
giunto ieri 1311 lire (piu 11) in 
una giornata di forte pressio¬ 
ne speculativa sul franco fran¬ 
cese, sceso a 212 lire (meno 2). 
la Banca centrale tedesca e la 
Banca di Francia sono inter¬ 
venute in modo massiccio per 
impedire che la quotazione del 
franco sfondasse il limite pre¬ 
visto dal Sistema monetario 
europeo (3%). L’ondata specu¬ 
lativa si è scatenata nonostan- 
' te le smentite del governo di 
Parigi circa le sue intenzioni 
di svalutare o uscire dallo 
SME (per far fluttuare il fran- 
‘ co), Ambienti .qualificati ri¬ 
tengono clic decisioni in tal 
senso siano per lo meno rin¬ 
viate a dopo il vertice di Ver¬ 
sailles (4-6 giugno). Le dichia¬ 
razioni attribuite a Mitter¬ 
rand — «non abbiamo un at¬ 
taccamento religioso allo 
SME» — farebbero parte, anzi, 
delle pressioni che si vanno 
sviluppando in previsione del 
vertice di Versailles. 

Nelle scorse settimane i te¬ 
deschi non hanno risparmiato 
gli attacchi alla politica fran¬ 
cese che continua a basarsi sul 
rifiuto di una stretta moneta¬ 
ria indiscriminata accompa¬ 
gnata da riduzioni della spesa 
pubblica. A queste condizioni, 
hanno detto i tedeschi, il Siste¬ 
ma monetario europeo non si 
può completare e non può fun¬ 
zionare in quanto si ricorrerà, 
inevitabilmente, a periodiche 
svalutazioni-rivalutazioni 
(riallineamenti). Queste posi¬ 
zioni hanno trovato eco positi¬ 
va nel Governatore della Ban¬ 
ca d’Italia dr. Ciampi ma non 
hanno inciso, finora, sulle 
scelte del governo di Parigi. Il 
•messaggio» di Mitterrand 
sembra indicare una disponi¬ 
bilità ad andare fino alle ulti¬ 
me conseguenze, l’uscita dallo 
SME, se i tedeschi e gli altri 
paesi non accetteranno qual¬ 
che forma di rilancio econo¬ 
mico e di-attenuazione della 
pressione sui tassi d’interesse. 
Dagli Stati Uniti continuano 
però a venire dpcce fredde. La 
revisione del bilancio federale, 
col suo enorme disavanzo, re¬ 
sta da venire mentre si accre¬ 
sce la pressione del Tesoro 
USA sui mercati finanziari 
mondiali. Questo spiega l’alta 
quotazione del dollaro ieri. 
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Pinot di Pinot 


CAPITOLO NUOVO 
DI UNA STORIA ANTICA 


Questa storia nasci' tini nostri 
maestri vi n (fu a fon. Mai appagati 
nella mena tirila perfezione, essi 
intronino che solo alcuni vitigni 
Pmots delle ilnerse zone d'Italia 
erano adatti a produrre Spumanti 
di Qualità. 

La Ioni espcnenza provo 
inoltre la nei essila di unire le 
migliori qualità di Pmots in 
un'unica curve. 

Una cosa era u rta: il miglior 
vino Pinot non era ili un solo 
Pinot. Poliva la pena di fintare 
di recare un Pinot piu t amplilo, 
comparabile ai mrghon pnidom 
deirenologia mondiale. 

Allora, selezinnamnn i pm 
pngiati Pmots d'Italia, li 
vinijiiaruno lon procahmcnti e 
tecniche accurate, preoccupandosi 
di mantenere ni esaltare le 
laratlenstichc di qualità originali 
delle uve di ugni rigtone. 

La loro arie e la loro 
esperienza riuscirono a fondere in 
un solo vino tutto il meglio dei 
Pmots italiani: uno spumante 
particolarmente adatto ad ogni 
occasione, sia come a pentivo che 



a tavola m anompagnamemo a . 
qualsiasi portata. 

Il n su Ita lo tu esaltante r 
definitivo, mancava solo il nome 
per dtfìnire questo Pinot, "iurte" 
dei miglino Pmots d'Italia: 

Pinot di Pinot. 

Solo Pinot. Il miglio del Pinot. 




ISSO Nelle tjnline di C*v« Giikm orice il pomo ipummie cflulir. 
l'tfU L« tradizione uttrrccntcìuru continui con Pinot di Pinot 


non ero a 
Sulmona ma 
al ministero 
con gli 
operai ACE 

Riceviamo una lettera dal 
sottosegretario al ministero 
dell'Industria Rebecchini e vo¬ 
lentieri la pubblichiamo. 

Caro direttore, ho Ietto l’ar¬ 
ticolo de «rUnità» di oggi 
1.6/82 dal titolo «Per la terza 
volta a Roma gli operai ACE di 
Sulmona», che mi attribuisce 
una serie di fatti non veri. 

Innanzitutto l’articolo fa ri¬ 
ferimento ad un incontro che si 
sarebbe tenuto al ministero del 
Lavoro, e al quale non si sareb¬ 
be presentato «il sottosegreta¬ 
rio del ministro Dì Giesi, il de¬ 
mocristiano Rebecchini». 

In proposito mi basta preci¬ 
sare che — come sai — non so¬ 
no sottosegretario al Lavoro. 

Per quanto riguarda invece 
la sostanza del problema, e cioè 
il ruolo da me svolto, su delega 
del ministro Marcora, in merito 
alla vertenza ACE-Siemens di 
Sulmona, tengo a chiarire, che 
dopo una serie di riunioni pre¬ 
cedenti (16 febbraio, 30 marzo, 
15 aprile, 20 maggio), e dopo 
aver incontrato ieri mattina le 
maestranze a Sulmona, ho rice¬ 
vuto le parti (Siemens e FLM), 
nel pomeriggio, al ministero 
dell’Industria. La riunione 
stessa, che si è protratta, alla 
mia presenza, fino alle ore 23, 
può del resto essere conferma¬ 
ta, sia dalla FLM, sia dai rap¬ 
presentanti dell’azienda e sia 
dagli esponenti politici presen¬ 
ti, compresi quelli del tuo par¬ 
tito. 

I risultati della riunione, che 
ha visto la mia ininterrotta par¬ 
tecipazione, sono contenuti nel 
comunicato statqpa del mini¬ 
stero deU’Induatna. 

Certo che l’articolo in que¬ 
stione è frutto di errate infor¬ 
mazioni, ti sarò grato se vorrai 
procedere alla necessaria ret¬ 
tifica. Cordiali saluti. 



Connd '81: 
in aumento 
le vendite 
alimentari 
+ 19 per cento 

ROMA — Il bilancio 1981 del 
Conad (Consorzio nazionale 
dettaglianti) è risultato posi¬ 
tivo, in quanto è stato supe¬ 
rato il preventivo dell’attivi¬ 
tà commerciale e si sono ri* 
dotte le spese di gestione 
mentre le vendite hanno rag¬ 
giunto i 514 miliardi con un 
incremento del 19% rispetto 
all’anno precedente e 
dell’1% rispetto al budget 
’81. 

In particolare — è stato ri¬ 
levato nel corso dell’assem¬ 
blea del consorzio — l’attivi¬ 
tà di vendita diretta è passa¬ 
ta da 61 miliardi del 1980 a 84 
miliardi del 1981 con un in¬ 
cremento del 37%. I settori 
che hanno avuto la maggio¬ 
re espansione sono stati 
quello del grana e dei salumi 
(♦ 37%), delle carni (bovine e 
suine) (+ 32%), dell’ortofrut- 
ta (+ 26) e della pasta del riso 
e della farina (+ 26%). 

I prodotti a marchio Co¬ 
nad hanno raggiunto ! 44 mi¬ 
liardi e 800 milioni con un in¬ 
cremento del 20%. L’effetto 
combinato dell’aumento del¬ 
le vendite, delia riduzione 
del personale e degli oneri fi¬ 
scali, ha permesso di aumen¬ 
tare la produttività generale 
del consorzio del 3,5%. Nel 
1981 1 16.896 commercianti 
aderenti alle 135 cooperative 
associate al Conad, hanno 
sviluppato un giro d’affari 
pari a 2.200 miliardi di lire. 

Questo dato rappresenta 
circa 11 3,5% del consumi ali¬ 
mentari commercializzati 
nel nostro paese. A fronte 
della stagnazione del consu¬ 
mi, le cooperative assodate 
al Conad, hanno registrato 
nel 1981 un tasso di crescita 
monetaria del 21%, ♦ 4% in 
termini reali. La crescita è 
derivata fondamentalmente 
dal rinnovo della rete distri¬ 
butiva e da una maggiore a- 
desione del soci agli acquisti 
collettivi. 


La Selenio 
chiude 
P81 alle 
stelle: 
utile di tre 
miliardi 

ROMA — La Selenia socie¬ 
tà del gruppo IRI-Stet che 
produce sofisticate appa¬ 
recchiature ad aita tecnolo¬ 
gia per uso aeronautico e 
aerospaziale militare e civi¬ 
le, ha chiuso il bilancio ’81 
con un utile di 3,374 miliar¬ 
di. I ricavi hanno registrato 
un incremento dell’80 per 
cento, passando dai 167 mi¬ 
liardi dell’80 agli oltre 303 
dell’81, con un aumento 
della produzione, in termi¬ 
ni reali, del 25 per cento. 

Circa 1*80 per cento delle 
commesse — ha detto il 
presidente, Antonio Cac- 
ciavillani, presentando il 
bilancio — provengono dal¬ 
l’estero, con una Incidenza 
di quelle militari pari a cir¬ 
ca il 60 per cento. 

Anche dal punto di vista 
occupazionale la società ha 
registrato un lieve incre¬ 
mento (30 unità) raggiun¬ 
gendo 6 mila 313 persone, 
di cui più della metà lau¬ 
reati e tecnici. 

Tra i programmi per il 
futuro, oltre all’aumento 
del capitale, che già quest’ 
anno è stato portato da 17 a 
30 miliardi, è allo studio la 
realizzazione, in collabora¬ 
zione con «Italtel», di un se¬ 
condo centro per le attività 
spaziali a L’Aquila. 

Illustrando i dati del bi¬ 
lancio deirattività dell’a¬ 
zienda, ramminislratore 
delegato, Pierfranco Bari¬ 
letti, ha messo in evidenza 
l’importanza della ricerca, 
per la quale — ha detto — 
•occorrono ingenti investi¬ 
menti ed è necessario li fi¬ 
nanziamento del governo». 


COOPERATIVA 

COSTRUZIONI 

Sode: BOLOGNA * Via dol Traghetto n. 3 


COSTITUZIONE 

La Cooperativa Selciatori Posatori e Scalpellini, costi¬ 
tuita nel 1934, ha dato vita alla COOPERATIVA CO¬ 
STRUZIONI con la fusione con le Cooperative CEI di 
Crespellano. Edilizia di Casalecchio di Reno, Sacco di 
Calderara di Reno. 

SETTORI DI INTERVENTO 

Edilizia civile o industriale, strade, fognature, ac 
quedotti, gasdotti, movimento terra, difeso idrauliche 
del suolo, produzione di conglomerati bituminosi o 
cementizi, estrazione e lavorazione di materiali ghiaio¬ 
si, infissi metallici, vetro isolante per l’edilizia. 

AREE DI INTERVENTO ATTUALI 

Province di Bologna e Frosinone 

BASE SOCIALE E OCCUPAZIONE 

Settori edil. e infrastrutt. Bologna 
Settore edilizia Frosinone 
Settore vetri - infissi 
Struttura direzionale, tecnica, amm.va 
In totale 

I soci sono 425. 

INVESTIMENTI 

Gli investimenti fissi in immobili, terreni, impianti, 
macchine e attrezzature sono a 13.5 miliardi di lire, a 
costi storici di bilancio, oltre a investimenti in Società 
collegate 

ATTIVITÀ 

Sono in corso di costruzione diversi insediamenti abi¬ 
tativi in aree PEEP (Bologna, Casalecchio. Crespella¬ 
no, Vergato, Grizzana. Porretta, Castello di Serravalle) 
e fabbricati da vendere per abitazioni e per insedia¬ 
menti industriali, in convenzione con Enti locali, a 
Savignano sul Panaro, Crespellano, Marzabotto; ap¬ 
palti per conto di Enti Pubblici (a Bologna Via Stalin¬ 
grado, Strada Maggiore, asse attrezzato tangenziale a 
Casalecchio. svincolo autostrade Bologna-Padova a 
Bentivogho, ecc.). 

Nel 1981 il giro di affari è stato di 39,8 miliardi di 
lire. 

Il programma del 1982 prevede di raggiungere 42 
miliardi di lire di valore di produzione, nei diversi 
settori produttivi in cui si articola l’attività. 


N. 426 unità 
» 32 » 

» 54 » 

» 66 » 

N. 578 unità 
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Azioni di risparmio 

Si informano i Signori Azionisti che la 
Commissione Nazionale per le Socie¬ 
tà e la Borsa ha disposto la quotazio¬ 
ne delle azioni di risparmio al listino 
ufficiale di tutte le Borse Valori italia¬ 
ne dal 1° giugno c.a. 

Pagamento dividendo 
esercizio 1981 

L'assemblea dei Soci del 26 corrente 
ha deliberato la distribuzione di un 
dividendo di L. 100, al lordo delle 
ritenute di legge, a ciascuna azione di 
risparmio, a partire dal 17 giugno c.a. 


i 


I 
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Assemblea del Consorzio Nazionale 
per i! Credito Agrario di Miglioramento 

Presieduta dal Or. Dante Marchiori. si è tenuta il 20 maggio l'As¬ 
semblea ordinaria dei Partecipanti al capitale del Consorzio Nazio¬ 
nale per il Credito Agrario di Miglioramento. 

Dopo una sintetica panoramica degli elementi che hanno contrad¬ 
distinto. lo scorso anno, l'economia internazionale e nazionale, sof¬ 
fermandosi m particolare sull'andamento dell'annata agraria italia¬ 
na. la relazione del Consiglio di Amministrazione mette in evidenza 
l’importante contributo che la attività svolta dall’Istituto ha com¬ 
portato a favore del settore agricolo, nel quadfo dei provvedimenti 
legislativi a carattere nazionale e regionale, superando i già notevoli 
risultati conseguiti nell'esercizio 1980. 

Per far fronte ai propri impegni, il Consorzio è riuscito a collocare sul . 
mercato adeguati quantitativi di proprie obbligazioni, che gli hanno 
consentito di soddisfare tutte le richieste di finanziamento: sono 
state deliberate concessioni di mutuo per complessivi 97 miliardi di 
Ire. e sono state stipulate operazioni per 87 miliardi di Ire contro 
— rispettivamente — 87 e 70 miliardi di Ire del 1980. Il capitale 
vigente a mutuo è salito a 593.5 miliardi di Ire 
La relazione del Consiglio illustra i notevoli risultati di gestione e la 
rafforzata situazione patnmomale che — dopo accantonamenti e 
ammortamenti per arca 19 miliardi — ha concluso l'esercizio con 
un utile nello di 9.361 mrfiarcfi di Ire. attributo all'incremento delle 
riserve per un totale di 7.051 miliardi di Ira ed ai partecipanti per 
2.159 miliardi. Dopo tale attribuzione il totale dette somme accan¬ 
tonate a riserva nsuita di oltre 52 miliardi di Ire. corrispondenti al 
220 per cento crea del capitale sociale 

Il Consiglio di Amministrazione ha sottolineato la crcostanza che 
tafi risultati — i più favorevoli registrati nella vita dell'Istituto — 
siano stati conseguiti nonostante la vacanza della canea di Ordito¬ 
re Generale e la forbice fissa fra i tassi attivi e passivi (2.15 per cen¬ 
to) stabilita per legge. Ha pertanto rivolto un sentito ringraziamento 
al Presidente Dr. Dante Marchiori e H più vivo compiacimento al vi¬ 
ce Drettore Generale. Or. Maurizio Parnassi. il quale svolga dal 
febbraio 1981 le funzioni di Drettore Generale con la piena collabo¬ 
razione dei Dngenti e del Personale dell'Istituto. 

L'Assemblea ha quindi approvato ar unanimità il bilancio e ri conto 
economico dell’esercizio 1981 ed ha confermato Consiglieri eh 
Amministrazione i Sigg.: Or. Dante MARCHIORI. Prof. Od ardo 
FRASCA, Prof. Giuseppe GUERRIERI. Prof. Gian Gualberto ARCHI. 
Ing. Sergio BARATTI, Aw. Sergio BERTOSSI, Aw. Giuseppe 
BRANDSTATTER. Aw. Armando CASCIO. Or. Nicola CIARROC- 
CA, Pro». Giovanni COOA NUNZIANTE. Prof. Giuseppe FALCONE. 
Prof. Giuseppe Maria FRANCESCHETTl. Dr. Paolino MATTEL 
Arch. Roberto SARFATT1, Prcf. Pietro VERZELETTI e Sindaci effet¬ 
tivi i Stgg.: Rag Enrico BASSI. Or. Renato PIU e supplente ri Prof 
Claudio BIANCHI. 

He inoltre nominato nuovi Consiglieri i S«gg.: Prof. Giovanni EL- 
KAN. Or. Adrio GUERNERI. S»g. Carmelo LA SORTE e nuovo Sin¬ 
daco effettivo ring. Ignazio MORGANTI. 

1 Sindeci effettivi di nomina governativa rimangono iStgg.: Or Re¬ 
nato VENERI. Or. Franco IERVOUNO e Sindaco supplente la 0.ssa 
Giulia TRONCELLITO. __ 
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SPETTACOLI 


Mercoledì 2 giugno 1982 


Vediamo che cosa c’è quest’anno a Spoleto 



Nostro servizio 

SPOLETO — Prima era sol¬ 
tanto «la città del Festival», 
poi, lentamente, è diventata 
«una città che vive tutto l'an¬ 
no»; in realtà Spoleto è so¬ 
prattutto una città fatta a 
scale dove, ovviamente, c’è 
chi scende e chi sale. Noi pe¬ 
rò possiamo giurare che le 
salite sono decisamente più 
numerose delle discese. Il ve¬ 
ro guaio è che Spoleto è una 
cittadina quasi spaccata in 
due dal suo prestigioso Fe¬ 
stival dei Due Mondi. «Du¬ 
rante 11 periodo del Festival 
la città diventa Invlvibile, 
slamo In molti a prendere le 
ferie proprio in quel perio¬ 
do», dice una signora. E in ef¬ 
fetti a cavallo fra la fine di 
giugno e la metà di luglio (il 
consueto periodo della mani¬ 
festazione che quest’anno — 
dal 25 giugno al 18 luglio — 
arriva al suo venticinquesi¬ 
mo appuntamento) 1 turisti 
aumentano a vista d'occhio e 
per l vicoli è praticamente 
Impossibile camminare. 

Sull’altro versante, però, 
c'è stata nel corso degli anni 
la fioritura di una sorta di 
artigianato artistico che tut- 
t’ora costituisce la base più 
solida del Festival. Molti so¬ 
no 1 laboratori dove si co¬ 
struiscono le scene degli 
spettacoli del Festival; molti 
sono 1 tecnici di scena spole- 
tini; senza contare poi che 
Spoleto ha due sale teatrali 
che funzionano a pieno rit¬ 
mo per tutto l’anno, un Im¬ 
portante teatro lirico speri¬ 
mentale, mentre altre disci¬ 
pline (le arti figurative e il ci¬ 
nema) hanno lasciato un se- 

f ;no molto preciso nello svl- 
uppo culturale della Spoleto 
«città che vive tutto l’anno». 
Con un quarto di secolo di vi¬ 
ta sulle spalle; del resto l’or¬ 
ganizzazione del Festival 


MUSICA — «Il vascello fantasma» (Der fliegcndc hollandcr) di 
Richard Wagner. Direttore d’Orchestra Christian Badea; regìa 
di Franz Marijnen, scene Jcan-Marie Ficvez, costumi Lioba 
Winterhalder 

— -La colombe» di Charles Gounod. Direttore d’Orchestra Baldo 
Podic, regìa Giulio Chazalettcs. 

— «Juana, la loca» di Gian Carlo Menotti, Direttore d’Orchestra 
Herbert Gietzen, regìa di Gian Carlo Menotti. 

DANZA — Quattro balletti di Jerome Iiobbins con gli artisti 
dell’American Ballct Thcatre. 

— The Washington Ballct, direzione artistica Mary Day. 

—- Dance Thcatre of Harlem, direzione artistica Arthur Mi- 
tchell. 

TEATRO — «Spettri» di Ilenrik Ibsen, regìa di Luca Ronconi, 
scene Mario Garbuglia, costumi Vera Marzot. 

— «Incantesimi e magic» con gli allievi dell’Accademia d’Artc 
Drammatica, regìa di Aldo Trionfo, scene Sergio Panni, costumi 
Santuzza Cali. 

— «La piovra» di Stanislav Witkicwicz, regìa di Giovanni Pam- 
piglione, scene e costumi Jan Pohvaska. 

• «Ivanov» di Anton Ccchov, regìa di Carlo Cecchi. 

— «Children of a lesser God» di Mark Medoff, regìa di Gordon 
Davidson, scene Thomas Walsh. 


funziona ormai alla perfe¬ 
zione; non è un caso — per 
esemplo — che durante il pe¬ 
riodo della manifestazione ci 
siano addirittura dei treni 
speciali che collegano Roma 
al centro umbro. 

Tutto ciò, in fondo, è giu¬ 
sto. È giusto perché II Festi¬ 
val inventato nel 1958 da 
Gian Carlo Menotti «per la 
gioia della cosa in sé» (come 
il maestro italo-americano 
disse allora e continua a ri¬ 
petere ancora oggi) fin dall’i¬ 
nizio seppe ritagliarsi uno 
spazio di rilevanza interna¬ 
zionale, facendo conoscere 
in Italia spettacoli che poi 
sarebbero diventati (chi in 
un modo chi in un altro) tra 
le punte di diamante del tea¬ 
tro, della musica e della dan¬ 
za del mondo. Malgrado le 
varie peripezie che nei tempi 
recenti hanno fatto pensare 
più volte ad una possibile 
morte del Festival. 


Anche quest’anno, co¬ 
munque, il programma è 
stato varato e forse la rap¬ 
presentazione di maggior in¬ 
teresse (almeno nell'ambito 
della prosa) è Spettri di Ibsen 
allestito da Luca Ronconi 
con le scene di Mario Garbu¬ 
glia e l’interpretazione di 
Marisa Fabbri, Warner Ben- 
tivegna. Mauro Avogadro e 
Piero Dì Jorio. L’unico lavo¬ 
ro — fra l’altro — che nasce 
direttamente a Spoleto, e un 
importante ritorno al Festi¬ 
val per un regista che giusto 
a Spoleto aveva presentato 
due fra i propri lavori più 
importanti: Orlando furioso 
nel 1969 e Orestea nel 1973. 
Già da circa un mese la com¬ 
pagnia ha invaso il San Nico¬ 
lò per le prove dello spettaco¬ 
lo. Come nell’abitudine di 
questo regista, ogni allesti¬ 
mento viene preceduto da un 
lavoro di approfondimento 
•sul territorio*. Inoltre Spet¬ 


tri potrebbe essere il primo 
spettacolo di un progetto 
biennale nelPambito della 
regione umbra. 

«La gente di Spoleto sem¬ 
bra un po’ stupita di questa 
nostra lunga presenza — ci 
ha detto Marisa Fabbri — 
ma questo, come gli altri al¬ 
lestimenti di Luca Ronconi 
ha come punto cardine il 
rapporto con la realtà quoti¬ 
diana». Già, però gli spetta¬ 
tori del Festival del Due 
Mondi (il più ufficiale tra le 
manifestazioni ufficiali) non 
sono soltanto gli spoletini... 
•D’accordo, il pubblico del 
Festival è molto particolare, 
elitario in certi casi — ribat¬ 
te Marisa Fabbri — ma è cer¬ 
to che il nostro intento è 
sempre stato quello di favo¬ 
rire lo scontro di idee, non 
piuttosto quello di ottenere 
consensi acritici, all’insegna 
del credo: «festa è bello». 

Ma Spettri è un testo che 
sta un po’ nell’orecchio di 
tutti, un classico considerato 
tale a buon diritto: «Però 
Ronconi — dice ancora Ma- 
risa Fabbri — nel panorama 
del teatro italiano credo sla 
l'unico regista capace di In¬ 
terpretare fino in fondo la 
scrittura drammatica, senza 
fermarsi solo a quella narra¬ 
tiva. Anche qui, infatti, ha 
«letto» in profondità il testo, 
ribaltando le Interpretazioni 
consuete senza stravolgere 
assolutamente il senso dell’ 
originale: Spettri è il dram¬ 
ma di una donna che pur a- 
vendo tentato di liberarsi dei 
propri vecchi moralismi, li 
vede riaffiorare continua- 
mente, li vede resistere sem¬ 
pre. E il dramma della tran¬ 
sizione da una condizione 
tradizionale alla speranza di 
una condizione nuova...». 

Nicola Fano 


Nostro servizio 

FIRENZE — Il Maggio Musi¬ 
cale Fiorentino dedica in que¬ 
sti giorni una serata speciale a 
Stravinski e a Maja Plisetska¬ 
ja, grande éloile del Teatro 
Bolscioi tornata in Italia dopo 
anni di assenza (sarà anche al 
Festival del balletto di Nervi): 
i cultori della danza la cono¬ 
scono bene, come regina nel 
Parnaso delle massime regine 
del balletto classico del 900. - 

Tra Le chant du rossignol e 
Le Baiser de la fée («Il bacio 
della fata») due balletti stra- 
vinskiani coreografati ex-no¬ 
no da Evgheni Polyakov per il 
Corpo di Ballo del Comunale 
di Firenze, la Plisetskaja dan¬ 
za con Boris Efimov in La rose 
malade su musica di Mahler 
(adagietto sin. 5) creato appo¬ 
sta per lei da Roland Petit nel 
1973. È la più grande emozio¬ 
ne della serata. 

In scena — una scena asso¬ 
lutamente nuda — il corpo 
della danzatrice (ormai giun¬ 
ta al culmine della sua trionfa¬ 
le carriera) langue; ha biso¬ 
gno di un sostegno e molle¬ 
mente si adagia sulle braccia 
del danzatore muscoloso e a- 
tletico; poi riprende vita per 
qualche attimo, si slancia, si 

E notende verso l’alto e muove 
e braccia, ma come fossero pe¬ 
tali che si staccano a alla corol¬ 
la senza resistenza. 

L'immagine è pre-raffaelli- 
la, decadente, tuttavia soste¬ 
nuta dal classicismo purissi¬ 
mo che affiora proprio dalle 
sembianze della protagonista, 
dal suo volto austero, dal por- 


TV: un film 
per l’eroe 
solitario 
di Fenoglio 


Tra gli alfieri della lette¬ 
ratura neorealista. Beppe 
Fenoglio per tanti anni è 
stato quello più in ombra. 
Ma oggi (malgrado la sua 
vecchia e celebrata abitu¬ 
dine per una vita pubblica 
schiva, senza clamori) Fe¬ 
noglio è considerato giusta¬ 
mente alla stregua di Pave¬ 
se e Vittorino, seppur di¬ 
verso — piuttosto profon¬ 
damente — da questi ulti¬ 
mi. La Rai, stasera ci offre 
un’ulteriore occasione per 
conoscere Fenoglio. Ales¬ 
sandro Cane ha diretto Una 
questione privata appunto 
dal romanzo omonimo di 
tale autore, e sceneggiato 
da Giuditta Rinaldi. Inter¬ 
preti del film che va in on¬ 
da alle 20,40 sulla Rete 2, 
sono gli esordienti Michele 
Torres e Aldo Sassi. 

La storia (il romanzo ri¬ 
mase incompiuto e venne 
pubblicato a due mesi dalla 
morte dell'autore) racconta 
di un partigiano (Milton) si¬ 
lenzioso dall’intelletto in¬ 
fuocato — come Beppe Fe¬ 
noglio — costretto a scam¬ 
biare un prigioniero fasci¬ 
sta per il proprio amico 
partigiano Giorgio, l'unico 
che potrà assicurarlo dell’ 
amore della propria ragaz¬ 
za. Lo scambio alla fine 
non sarà possibile e Milton 
concluderà' la sua avventu¬ 
ra nella più profonda soli¬ 
tudine. 


La Plisetskaja in scena alla «serata-Stravinski» 

Maja, una stella 
splende al Maggio 

Trionfo con Pintermezzo mahleriano «La rose malade» di Petit 


tomento imperiale. Non è un 
caso che il coreografo di que¬ 
sta Rosa malata abbia voluto 
ispirarsi al Matrimonio del 
Cielo e dell’Inferno di William 
Blake per rafforzare l’impatto 
con il segno crepuscolare e 
raffinatamente slabbrato del¬ 
la sua composizione; non è 
‘nemmeno casuale che abbia 
sceltola Plisetskaja per questo 
ruolo. Le sue braccia forse le 
più morbide e regali del ballet¬ 
to —del 900 — sono adattissi¬ 
me al fine ricamo della coreo¬ 
grafia e alla consunzione della 
rosa. La rosa... contrariamen¬ 
te a quanto si potrebbe crede¬ 
re. questo frammento coreo- 
grafico è di gusto ancora mo¬ 
derno, non Kitsch (eppure è 
decadente al massimo), non 
ricalcato (eppure è falso come 
pochi balletti), sempre di 
grande effetto teatrale. 


L’effetto teatrale non mon¬ 
ca negli altri due balletti della 
serata, eppure, qualcosa in en¬ 
trambi convince assai poco, al 
di là dell’interpretazione non 
sempre efficace dei ballerini. 
In Le chant du rossignol (è del 
19H) Polyakof crea un ballet¬ 
to nel balletto; la storia esotica 
dell’imperatore giapponese 
che si innamora del canto di 
un usignolo meccanico trascu¬ 
randola bellezza dei gorgheg¬ 
gi di un usignolo vero, buono, 
che gli è amico, diventa lo 
spunto per una storia che si 
costruisce in scena intrecciata 
alla storia dei ballerini. Cosi le 
« carte» della vicenda si mesco¬ 
lano (nel finale, soprattutto), 
ma dalla composizione non e- 
merge l'impianto alternativo 
che la sorregge e il conflitto 
tra natura e artificio (nucleo 
vitale del racconto) si perde 


nella confusione. Peggio anco¬ 
ra per Le Baiser de la fée 
(1928). La musica neoclassica 
(detta, forse sventatamente, 
•minore») di uno Stravinski 
che vuole fare il verso a dai- 
kovski, serve a Polyakov per 
intrecciare negli Anni Trenta 
l’avventura di un artista che 
soggiace al fascino (*al bacio») 
di una fata. L'artista (Rino 
Pedrazzini) è Stravinski, la 
fata (una brava Marga Nati¬ 
vo) è la musa ispiratrice che 
guida il suo genio di composi¬ 
tore: per lei egli abbandona 
tutto, gioie terrene e fidanzata 
(Cristina Bozzolini ). 

Nel balletto si compenetra¬ 
no due piani: il mondo « Char¬ 
leston• e freak delle cocottine 
in collane svolazzanti (la pri¬ 
ma coreografo del balletto fu 
Bronialava Nijinska che ama¬ 
va molto questi ambienti) e il 


mondo spininole, romantica- 
mente »in bianco» che unisce 
l’artista e la fata. La chiave d 
interpretazione è semplicista e 
mistificatoria (il «genio» Stra- 
vinski è qui riprodotto con un 
segno retrivo che nessuno ap¬ 
plicherebbe più, nemmeno 
Lord Buron), ma ci si passa 
sopra. Quello che invece è dif¬ 
ficile da sostenere è la ridon¬ 
danza di citazioni scenografi¬ 
che e coreografiche: dal qua¬ 
dro di Manet Le Dèjeuner sur 
l’herbede/ 1863 (l'artista è ve¬ 
stito, la sua musa ispiratrice è 
nuda: entrambi siedono in de¬ 
lizioso pie nic) alle coreografie 
di Ciaikovski, Petipa ogni tan¬ 
to infilate a pezzettini. Sono 
segni buttati quasi a casaccio, 
poco digeriti che vogliono ac- 
culturure un quadro invece 
fragilissimo, dalle linee cultu¬ 
rali incerte e pasticciate. Ma 
c'è un altro misfatto. 

La bella scenografia di Fau¬ 
sto Melotti per lo Chant è uti¬ 
lizzata a metà. Questo celebre 
scultore oggi ottantenne, ap- 
prezzatissimo per la musicali¬ 
tà e poeticità dei suoi spesso 
minuscoli e sottili interventi 
materici, ha tradotto in gran¬ 
de un suo originale reticolo di 
forme e di linee. Uno spazio del 
genere avrebbe potuto dare le 
ali al balletto forzando l’artifi¬ 
cio dell’usignolo meccanico c 
la naturalità dell’usignolo ve¬ 
ro: invece è trattato come un 
patio qualsiasi, solo decorativo 
e per di più avvolto in luci non 
sempre riuscite. 

Marinella Guatterìnì 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.30 DSE - CONSIGLI AGLI ESPORTATORI - (Replica 3‘ puntata) 
13.00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimale del TG1 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 ACCADDE A LISBONA 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 FIABE... COSI 

15.00 DSE - BENI CULTURALI E AMBIENTALI E DECENTRA¬ 
MENTO AMMINISTRATIVO 

15.30 TUTTI PER UNO 

16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie in «Happy days» 

17.00 TG 1 - FLASH 

17.05 ASTROBOY - Cartone animato 

17.30 CALCIOMATTO 
18.00 SUBITO GRANDE 

18.20 I PROBLEMI DEL SIG. ROSSI 

18.50 COLORADO - «Il delitto». Regia di Harry Falk. con Raymond 
Burr. Barbara Carrera. Richard Chamberlain (1‘ parte) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 KOJAK «Il figlioccio» 

21.35 QUARK - Viaggi nel mondo della scienza, a cura di Piero Angela 
22.10 TRIBUNA DEL REFERENDUM Dibattito: PSI - Partito Radicale 
- SVP - PdUP 

22.50 MERCOLEDÌ SPORT Chianeiano: Pugilato: Torino: Atletica Leg¬ 
gera; TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


14.00 IL POMERIGGIO AL GIRO 

14.30 FLASH GORDON -117= episodio) 

14.50 GIROVIP: GIOCOGARA IN BICICLETTA 

15.20 65* GIRO D’ITALIA - 18’ tappa: Piamborno-Monte campione 

16.10 DEDICATA AL VINCITORE - CI SONO ANCH'IO 

16.50 BUONASERA CON... MONDIALE! 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 L'UOVO MONDO DELLO SPAZIO - Varietà 

18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.50 CUORE E BATTICUORE - Telefilm con Robert Wagner. Stefanie 
Powers 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 UNA QUESTIONE PRIVATA - Regia di A. Cane, con Roberto 
Marafante, Renata Zamengo. Michelle Torres 

22.10 IL MISTERIOSO MONDO DI ARTHUR C. CLARKE - «Usati 
dalla preistoria» (9* puntata) 

22.40 JIMMI CUFF AL RITZ CLUB 

23.10 TG 2 - STANOTTE 

23.30 DSE - IL MESTIERE DI GENITORE - (Replica 6' puntata) 


□ TV 3 


□ TV 2 


10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 

12.30 MERIDIANA - Lezione in cucina 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - VIRGILIO. IL SAVIO GENTIL CHE TUTTO SEPPE 


10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Roma e Palermo e ro 
ne rispettivamente collegate 

17.25 INVITO - Concertone: «Motorheads e Stranglers* 

18.30 L’ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG 3 - Intervallo con: «Gli Eroicomici» 

19.35 QUARTO POTERE - «Il mestiere di giornalista» (8* puntata) 

20.05 DSE - IL PROBLEMA DELL’ENERGIA - (Replica 3’ puntata) 

20.40 UN GARIBALDINO AL CONVENTO - Film. Regia di Vittorio Oe 
Sica, con Carla Del Poggio. Leonardo Cortese. Maria Mercader 

22.05 TG 3 - Intervallo con: «Gli Eroicomici» 

22.40 OSE - MEDICINA’81 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO - 6, 7. 8, 9. 13, 
19.23: GR1 flash. IO, 11. 12, 14. 
17; 6.03 Almanacco del GR1: 
6.10 - 8.45 La combinazione musi¬ 
cale; 7.30 Edicola del GR1: 7.40 
Ruotalibera: 9.02 Radio anch'io 
'82: 11 GR1 Spazio aperto: 11.10 
Tuttifrutti; 11.34 «Pane verde» di 
Nino Palombo: 12.03 Via Asiago 
tenda; 13.35 Master: 14.28 Che 
giorno era quel giorno?; 15 Musica 
musica, tra le 15 e te 16.10: 65* 
Giro d'Italia. 18* tappa: Piamborno- 
Monte Campione, 16.30 II pagino- 
ne: 17.30 Master under 18: 18 Mi¬ 


crosolco che passione!: 18.30 Glo¬ 
betrotter; 19.30 Radiouno jazz 
’82; 20 Radiouno spettacolo; 21 
Pagine operistiche; 21.25 Italia se¬ 
greta: 21.52 La loro vita: 22.22 
Autoradio flash: 22.27 Audiobox; 
22.50 Oggi al Parlamento; 23.10 
La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30, 12.30. 

13.30. 15.30 16.30. 18.30. 

19.30. 22.30; 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 8.05 I giorni; 8 Girando col 


Gvo; 9 «Figli e amanti», di D. Her¬ 
bert Lawrence (al termine: Demìs); 
9.32*15 Radiodue 3131: 10 Spe¬ 
ciale GR2; 11.32 Un'isola da trova¬ 
re; 12.10-14 Trasmissioni regiona¬ 
li; 12.48 L'aria che tira: 13.41 
Sound-tracfc; 15.30 GR2 Econo¬ 
mia: 16.32 Sessantaminuti; 17.32 
«I fioretti di San Francesco» (al ter¬ 
mine: le ore delle musica); 18.45 
La carta parlante: 19.50 Speciale 
GR2 Cultura: 19.57 II convegno dei 
cinque: 20.40-22.50 Non stop 
sport e musica; 22.20 Panorama 
parlamentare. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25. 

9.45. 11.45, 13.45. 15.15, 

18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55-8.30-11 II con¬ 
certo del mattino: 7.30 Prima pagi¬ 
na; 10 Noi, voi. loro donna: 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomeriggio 
musicale: 15.18 GR3 Cultura; 
15.30 Un certo discorso: 17 L'arte 
in questione: 17.30 Spaziotre: 21 
Rassegna delle riviste: 21.10 Or¬ 
chestra sinfonica di Chicago, dirige 
Charles MacKerras; 22,35 America 
coast to coast; 23 II jazz; 23.40 II 
racconto di mezzanotte. 


Talbot Solava Sideral: l'eleganza in edizione straordinaria. 



- "... 2Ti . 




E scoprirete il piacere di guidare una1300 unica. 


Scopritelo: al volante dì una Talbot Solata, la guida si 
trasforma in piacere. Tanto più se è la Talbot Solata 
Sideral, che al piacere del bello unisce anche il piacere 
dell'unico. Non per niente l'abbiamo definita " l’eleganza 
in edizione straordinaria ", si tratta infatti di un numero 
limitato di esemplari, "da collezione " oseremmo dire 
Talbot Solara Sideral. Il bello In più fuori: vernice 
metallizzata, modanature laterali. Il bello in più dentro: 
interni In velluto, appoggiatesta anteriori e posteriori, 
vetri atermici, predisposizione autoradio 


Talbot Solara Sideral: tutta l’eleganza che potete 
desiderare. 

E in più l’economia del motore Ecò di 1294 cc. 
Prezzo L 8.823.000 /. VA. e trasporto compresi (salvo 
variazioni della Casa). Finanziamenti diretti P.S.A. 
Finanziaria It. S.p.A. 42 mesi anche senza cambiali. 

Ma non basta Talbot vi offre anche tutto il bello della 
praticità, con la 1510 a due volumi, l’auto funzionale per 
eccellenza. 

Gamma Talbot Solara e Talbot 1510: otto modelli con tre 


Talbot 1510. la funzionalità. 


differenti motorizzazioni, 1294,1442 e 1592 cc. Tax free 
sales. Condizioni speciali ai possessori di autoparco. 

Dai Concessionari dalla “Peugeot Talbot”. 


TALBOT 
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Zanussi, ogni film è 
un caso di coscienza 


Cinema, pace, Polonia. Ascoltiamo il regista 
che dice: «Con l’influenza dei mass media cresce 
anche lo spirito critico del pubblico; è ad esso 
che l’artista onesto deve soprattutto rivolgersi» 



IìOMA — Alla manifestazio- 
ru* *11 cinema, la guerra, la 
pace», Krzysztof Zanussi ha 
presentato, in anteprima per 
l’Italia, uno dei suoi titoli re¬ 
centi, Strade nella notte, rea¬ 
lizzato (nel 1979) in collabo- 
razione con la TV della Ger¬ 
mania federale: un film in 
cui il dramma affettivo e 1* 
assillo morale, tipici dell’au¬ 
tore, hanno crudele riscon¬ 
tro negli eventi bellici e nell’ 
occupazione nazista. E dal 
quale sembra partire un mo¬ 
nito sommesso, ma fermo, a 
non dimenticare il passato, 
per non essere costretti a ri¬ 
viverlo. 

Al regista polacco chiedia¬ 


mo quale funzione crede che 
il cinema possa svolgere, in 
una fase di così gravi tensio¬ 
ni internazionali, per la cau¬ 
sa della pace; tenuto conto 
che opere pur insigni (come 
Wesfroiit 19 IS del tedesco 
Pabst, o La grande illusione 
del francese Renoir, mostra¬ 
te nella rassegna romana) ri¬ 
suonarono, negli Anni Tren¬ 
ta, come voci inascoltate. 

•Oggi — ribatte Zanussi — 
i mass media, e fra di essi il 
cinema, sono senza dubbio 
più potenti, la loro influenza 
più grande nel bene e nel ma¬ 
le. Penso peraltro che il pub¬ 
blico sia più maturo, che la 
sua coscienza critica sia cre- 


Zanussi, qui sopra e in alto, ha partecipato al convegno 


E i crìtici a convegno parlano 
di un kolossal di nome guerra 


ROMA — Si è concluso sulle affascinanti 
immagini del film «Strade nella notte» di 
Krysztof Zanussi e su quelle, favolistiche, 
delle «Notte di San Lorenzo» dei fratelli 
Taviani, opere entrambe in anteprima per 
l'Italia, il convegno «Oltre la grande illu¬ 
sione: cinema, guerra e pace» promosso 
dal Sindacato Nazionale Critici Cinemato¬ 
grafici Italiani. Fra sabato e lunedi, infatti, 
nella sala romana Fiamma n. 2. sono state 
proiettate dodici opere che coprivano un 
arco di tempo fra il 1930 («Westfront». 
che George W. Pabst creò in Germania 


CINEMAPRIME 


mentre già incombevano altre minacce) e 
oggi (il film dei Taviani. reduce dal premio 
di Cannes). In mezzo, immagini di Ichika- 
wa e Renoir, Wajda e Gubenko, Trumbo e 
Rosi. Kubrick, German, Gance, a illustra¬ 
re le strade che il cinema ha scelto, di 
volta in volta, per affrontare o negare il 
messaggio pacifista e la denuncia del mili¬ 
tarismo. 

Oleografia di guerra o coscienza non¬ 
violenta, retorica o irriverenza (grandi co¬ 
mici. alla Chaplin in testa), uomini in fuga 
o film che. invece, tradiscono l'anima del 


vero e proprio «giocattolo di guerra»: lu¬ 
nedì mattina, a tre quarti ormai delle 
proiezioni, questi temi sono stati dibattu¬ 
ti. illuminati, talora semplicemente ac¬ 
cennati da critici e studiosi. Quattro le 
relazioni (di Gianni Rondolino. Giovanni 
Buttafava. Marcel Martin e Franco La Pol¬ 
la): Lino Miccichè e Pietro Pintus modera¬ 
tori: Krysztof Zanussi incaricato delle 
conclusioni. Atto, importante, di adesio¬ 
ne è venuto dal Presidente Pertini che 
sabato scorso ha ricevuto al Quirinale i 
partecipanti. 


Una commedia e le canzoni dei Village People 


Le sventure di 
un telecinetico 


GELOSISSIMI AMENTE... TUO — Regia: Ken Shapiro. Sceneg¬ 
giatura: Ken Shapiro, Tom Sheroman, Arthur Sellers. Inter¬ 
preti: Chevv Chase. Patti D’Arbanville, Mary Kay Place, Da- 
bncy Coleman, Brian Doyle-Murrav. Effetti speciali: Ira An¬ 
derson. Musiche: Dominic Frontiere. Statunitense. Comico. 
1981. 

Non brilla per novità questo Gclosissimamente tuo (il titolo 
originale. Modem Probleins. è più pertinente) che il regista- 
sceneggiatore Ken Shapiro ha diretto con la complicità dell'atto¬ 
re protagonista Chevv Chase. Siamo nei paraggi della screwball 
comedy di matrice televisiva, ma langue il ritmo e il veleno della 
satira (contro la cultura snob e falsamente permissiva di New 
York, contro le paranoie dell'uomo medio americano, contro la 
balordaggine di certi film «demoniaci*) risulta troppo allungato 
con l'acqua della freddura. Strano, perché sia Chase che Shapiro 
vantano un buon passato in qualità di animatori prima della 
trasmissione radiofonica National Lampoon Radio Hour c poi del 
celebre show televisivo Saturday Nignt Lit e (sì proprio quello 
che fece la fortuna della coppia John Belushi & Dan Aycroyd): 
come a dire, il trionfo della risata beffarda e intelligente. 

Max Fiedler è il classico giovanotto incapace di governare la 
propria vita. È sbadato nel lavoro (fa il controllore di volo), 
disadattato, insoddisfatto, geloso marcio, al punto di nascondere 
microspie nelle giacche della fidanzata Darvey. La quale, pur 
amandolo, decide di troncare il rapporto per sottrarsi a quella 
situazione insostenibile. Solo, snobbato anche dall'ex moglie 
Lorraine alla ricerca di nuove esperienze sessuali. Max frequen¬ 
ta parties e feste senza nessun giovamento. Anzi, il vedersi sem¬ 
pre di fronte Darvey in compagnia di un viscido impresario 
teatrale gli dà ancora più sui nervi. Fino a che, espostosi inavver¬ 
titamente ad una pioggia di scorie nucleari, il povero Max non si 
accorge di essere dotato di poteri (eiecinetici, tali da spostare, col 
solo pensiero, oggetti e persone. È l'inizio della vendetta, ma la 
rivalsa contro 1 umanità che non sopporta lo trascina verso una 
brutta china, laggiù dove la magia confina con l'inferno. Però, 
siccome l'amore è più tenace del demonio, al termine di una 
notte tempestosa e piuttosto «paranormale» Darvey e Max si 
ritroveranno, abbracciati e felici, a scrutare l'immensità del ma- 
re. 

Un occhio all'Esorcista, uno ai Vicini di casa (ma si pensa pure 
a Super Pippo). Gelosissimcmente...tuobun filmetto che. comin¬ 
ciato bene, «sbraca* strada facendo I primi dieci minuti (la scena 
del ristorante, con le tre coppie che si fanno l’occhiolino a vicen¬ 
da) sono strepitosi, ma polla trovata dei super poteri obbliga il 
regista a lasciare il campo ai soliti effetti speciali visti e stravisti, 
col risultato di mortificare la comicità e di sgonfiare la satira 

Chevv Chase, già manto svagato nel divertente Bastano tre 
per fare una coppia . sta al gioco, regalando al suo Max accenti 
ora di canagliesca rivincita, ora di tenera simpatia Appropriati 

§ li altri, a partire dal «meschino» Dabnev Coleman. qui nei panni 
elio scnttore à la page autore del romanzo porno-psicanalitico 
di successo Ficcati dietro di me e restaci. Ovvero come fregare il 
mondo prima che lui freghi te. . 

mi. an. 


Tanta musica: 
e il film dov’è? 



I Village People nel film «Can't stop thè music» 


CANT STOP TIIE Ml'SIC - 
Regìa: Nancy Walker. Inter¬ 
preti: Valeria Pcrrine, Bruce 
Jcnncr e i Village People. Sta¬ 
ti Uniti. Commedia musicale. 
1980. 

Speriamo che non diventi 
una moda corrente quella dei 
gruppi musicali che racconta¬ 
no al cinema la propria auto¬ 
biografia. Se il musicista è di 
per sé interessante (che so. il 
Bob Dylan di Renaldo e Clara 
ne può uscire anche qualcosa 
di gustoso, ma se si tratta di 
modesti dischettan come ì Vil- 
lage People. Dio ce ne scampi 

In realtà, indipendenie- 
mente dai Village People che 
cantano le proprie canzonette 
e tentano (con alterna fortu¬ 
na) di esibirsi come attori, il 
problema di Can't stop thè 
music è che il film, in quanto 
tale, proprio non c’è. Esiste 
una specie di trama, su un ra¬ 
gazzetto newyorchese che ra¬ 


duna una banda di amici per 
far eseguire le proprie canzo¬ 
ni. allo scopo di lasciare final¬ 
mente il non gratificante lavo¬ 
ro di disc-jockey; e c'è qualche 
trovata comica non disprezza¬ 
bile. come, quella dell’ufficio 
dell’avvocato requisito per le 
prove del concerto. Ma la sto¬ 
ria. i personaggi, sono total¬ 
mente inesistenti, niente più 
di una passarella su cui inne¬ 
stare pezzi di disco-music asso¬ 
lutamente inascoltabili. 

Insomma. evitare con scru¬ 
polo. a meno che non siate tra 
quelli che per i Village People 
non dormono la notte (ne esi¬ 
steranno?). Nancy Walker di¬ 
rige con cinepresa ballerina e 
schermo multiplo, creando so¬ 
lo un gran badtam me. dispiace 
che nel pastrocchio sia coin¬ 
volta anche una brava attrice 
come Valerie Perrine. qui 
sfruttata esclusivamente per 
la sua bellezza 

al. c. 


Un pò 9 di canone tv anche al cinema? 


ROMA — L'ANAC — associa¬ 
zione degli autori cinemato¬ 
grafici — propone che una 
quota fissa del canone televisi¬ 
vo sia destinata alla produzio¬ 
ne di film. L'ipotesi è stata lan¬ 
ciata nel corso di un incontro 
organizzato dall'ANAC a Ro¬ 
ma. È un tentativo — è stato 
precisato — di uscire dal vago, 
dalle indicazioni di massima e 
dal rosario delle buone inten¬ 
zioni. per far discutere chi de¬ 
ve decidere su qualche propo¬ 
sta concreta Se il 20% del ca¬ 
none tv fosse destinato alla 
produzione di film ei sarebbe¬ 
ro a disposizione 160 miliardi: 
da gestire, ovviamente, con 
criteri di trasparenza. 

I»a proposta dell’ANAC si 
rifa sia a orientamenti emersi 
in seno alla FERA (Federazio¬ 
ne europea dei realizzatori di 
audiovisuali) sia a esperienze 
già in atto, o allo studio, in al¬ 
tri paesi La presenza all'in¬ 
contro promosso dall’ANAC 


di Jorge Biberstein — respon¬ 
sabile delle attività cinemato¬ 
grafiche della RFT — e di An¬ 
na Kubina — segretaria gene¬ 
rale degli autori e produttori 
di quel paese — ha consentito, 
ad esempio, di mettere a con¬ 
fronto le esperienze italiane 
(deprimenti o fallimentari) 
con quelle tedesche (non prive 
di problemi — hanno anche lì 
questioni di censure, di discre¬ 
zionalità nell'assegnazione di 
fondi, eccetera — ma sicura¬ 
mente meno caotiche). 

Del resto — è stato detto 
nelle relazioni e poi nel dibat¬ 
tito — la RAI non spende già 
un mucchio di soldi per finan¬ 
ziare la produzione di film? 
Senza contare quei pozzi di S 
Patrizio che sono ì megakolos¬ 
sal alla «Marco Polo». Ma come 
h spende? In maniera assolu¬ 
tamente scoordinata e discre¬ 
zionale. I risultati si conosco¬ 
no. I*a RAI va in giro a mostra¬ 
re i suoi pochi ma costosissimi 
gioielli (film di grandi qualità 


e rivisitazioni di famosi perso¬ 
naggi storici per incantare «i- 
mericani e sponsor pubblicita¬ 
ri con Io sfarzo delle ricostru¬ 
zioni): ma né il servizio pub¬ 
blico radiotelevisivo riesce a 
diventare una impresa che 
produce in maniera consisten¬ 
te e continua (per il mercato 
italiano e quelli esteri) né il ci¬ 
nema esce dalla sua cronica 
crisi. Anche nel 1981 — infatti 
— il 60% degli incassi nelle sa¬ 
le cinematografiche è stato 
drenato da film a capitale a- 
mericano, 100 miliardi e più se 
ne sono andati oltre confine — 
soprattutto negli USA e nel 
Giappone — per acquistare 
film e telefilm con i quali ali¬ 
mentare l’offerta della tv pub¬ 
blica e di quelle private 

Naturalmente si è parlato 
molto di leggi che non ci sono, 
di leggi che ci sono ma servo¬ 
no soltanto a fare dell'assi¬ 
stenza. di nuove tecnologie, di 
cinema d’autore e produzioni 
seriali, di criteri di aseegna/io- 


nedei fondi selettivi, automa¬ 
tici. flessibili, eccetera. Il pun¬ 
to. tuttavia, era quello di anda¬ 
re a qualcosa di concreto, ma¬ 
gari da approfondire più in là 
con altri incontri e con una 
pressione su partiti, sindacati e 
istituzione. Manuelli. Confor¬ 
ti, e gli altri relatori (Paolo 
Cingolani e Marco Marocchi¬ 
ni) hanno accompagnato la 
proposta sulla quota di canone 
da riservare al cinema con al¬ 
tre indicazioni, tassazione su 
film non prodotti da RAI e tv; 
fondo statale pari a quello ri¬ 
servato alla musica; scambi te¬ 
levisivi a livello europeo; pre¬ 
cisazione delle quote del piano 
decennale per le telecomuni¬ 
cazioni riservate alla produ¬ 
zione di programmi, li tutto 
per celebrare in modo non 
confuso e rabberciato (quasi si 
trattasse di nozze riparatrici e 
mal sopportate) l’inevitabile 
matrimonio fra cinema e tv. 


se iuta, e che essa, dunque, 
debba essere sollecitata. In 
generale, l'artista onesto non 
dovrebbe limitarsi a riflette¬ 
re le tendenze presenti nella 
società (ciò che, in estrema 
sintesi, significa seguire la 
moda), ma contrastarle se 
necessario, sacrificando il 
successo immediato — quel¬ 
lo che ottiene un’idea banale, 
comune, corrente — a van¬ 
taggio di un ascolto più me¬ 
ditato e profondo. Per quan¬ 
to riguarda, in modo specifi¬ 
co, la questione «pace o guer¬ 
ra», ritengo sia importante 
acquisire e diffondere una 
conoscenza, ancora a mio 
giudizio molto scarsa, dei 
fattori economici che sono 
aU’origine del problema, e 
che ne complicano gli svilup¬ 
pi». 

— Lei ritiene che un pro¬ 
cesso distensivo, a livello 
mondiale, gioverebbe alla 
Polonia, l’aiuterebbe ad u- 
scire dalla situazione attua¬ 
le? 

«All’interno e all’esterno 
della Polonia, ogni conflitto 
•dovrebbe essere affrontato e 
risolto in modo pacifico: è 
una strada obbligata, senza 
alternativa che non sia un 
suicidio collettivo. Occorro¬ 
no, in Polonia come fuori, 
pazienza, buona volontà, spi¬ 
rito di compromesso. E ri¬ 
spetto per l’avversario. S’in¬ 
tende che io, dicendo questo, 
esprimo una speranza, un 
augurio, non fiducia cieca in 
una possibilità di soluzione». 

— Di lei è noto, qui da noi, 
fra l’altro, il film Da un paese 
lontano, ispirato alla figura e 
alla vicenda umana di Karol 
Wojtyla. Come vede l’inizia- 
tiva assunta da Giovanni 
Paolo II, col viaggio in In¬ 
ghilterra e con quello, pro¬ 
grammato. in Argentina, per 
tentar di comporre il sangui¬ 
noso dissidio in corso? 

«Penso che la Chiesa di 
Roma voglia avere un suo 
peso, che abbia scelto di esse¬ 
re presente nei travagli e nei 
dilemmi concreti dell’uma- 
nità, al di là di ogni strumen¬ 
talizzazione politica, con una 
propria autonoma immagi¬ 
ne. Essa dimostra, così, un 
coraggio, del quale sembra¬ 
no mancare molti governan¬ 
ti occidentali*. 

— Torniamo un momento 
alla Polonia. Lei ha seguito il 
Festival di Cannes, dove è 
stato proiettato (vi ha avuto 
anche un premio) Moonli- 
ghting. girato in Gran Breta¬ 
gna, dopo il 13 dicembre, e 
sull’onda deH’emozione su¬ 
scitata da quegli avvenimen¬ 
ti, dal suo collega e compa¬ 
triota Jerzy Skolimowski. È 
una storia di operai polacchi 
impiegati in un «lavoro nero» 
a Londra, che ignorano (o, 
nel caso del loro capo, vo¬ 
gliono ignorare) quanto suc¬ 
cede nella loro terra, e che 
non paiono di altro preoccu¬ 
pati se non del proprio stret¬ 
to interesse, dei propri biso¬ 
gni materiali, delle proprie e- 
sigenze primarie. La sua opi¬ 
nione in proposito? 

•Skolimowski coglie un a- 
spetto, una parte della veri¬ 
tà; non tutta, certo. Ma, nei 
limiti dell’argomento, il suo 
discorso autocritico è since¬ 
ro e fondato. A proposito di 
Cannes: La notte di San Lo¬ 
renzo dei fratelli Taviani è il 
film che mi è piaciuto di più. 
Non ho visto, però, Yol del 
turco Gtiney». 

E a proposito di cinema: i 
suoi personali progetti? 

■Sono in Italia anche per 
metterne a punto uno, e im¬ 
pegnativo. Dovrebbero con¬ 
corrervi Italia, Francia, 
RFT. È un mio soggetto ori¬ 
ginale, s’intitola II valletto di 
Schoenbrunn (dal nome della 
dimora imperiale absburgi- 
ca) e tratta, in particolare, 
della sventurata esperienza 
di Massimiliano d’Austria 
come imperatore del Messi- 
co. Ma non sarà, anche se 
ambientato nel cuore dell’ 
Ottocento, un film ”in costu¬ 
me”. La mia assenza dalla 
Polonia, comunque, ci tengo 
a sottolinearlo, è tempora¬ 
nea. Come quella di Wajda, 
che a Parigi si trova ora nel 
pieno delle riprese dell\4//a- 
re Danton. E spero anch’io di 
poter utilizzare, come lui 
(anche se non nella stessa 
misura), attori e tecnici po¬ 
lacchi, oltre che dei paesi 
produttori». 

Accomiatandoci da Za¬ 
nussi, ripercorriamo men¬ 
talmente la sua fitta, intensa 
filmografìa: La struttura di 
cristallo. Dietro la parete. Vita 
di famiglia. Illuminazione, 
Mimetismo, Spirale, Costante, 
per citare solo alcuni esempi. 
Per le grosse platee italiane, 
nonostante una benemerita 
serie televisiva di qualche 
anno addietro, il regista con¬ 
tinua a essere un semiscono¬ 
sciuto. Contratto matrimo¬ 
niale, già doppiato da mesi 
(come del resto Strade nella 
notte), cerca ancora uno spi¬ 
raglio nel circuito. Ha ragio¬ 
ne, sempre Zanussi, di parla¬ 
re dell'esistenza di una cen¬ 
sura, sotto varie forme, «uni¬ 
versale». 

Aggeo Savtoli 


DISCHI 

Laurie 
Anderson , 
che successo 
la musica 
«minimale» 


LAURIE ANDERSON: Big Science • War¬ 
ner Bros. 57002 (Wca) 

A guardare fra le cose dominanti sulla scena 
della musica detta di massa degli ultimi me¬ 
si, ma diciamo pure degli ultimi anni, non si 
trova fenomeno alcuno che si contrapponga 
o contraddica andazzi, abitudini e vizi para¬ 
gonabile all’attenzione che attorno a sé ha 
saputo calamitare, qualche tempo fa. un mi¬ 
nuscolo 4à giri. Oh, superman, con cui. tutto 
d’un colpo, la musica di Laune Anderson è 
balzata al pubblico consumo uscendo dalla 
ristretta cerchia dell'avanguardia. Anche da 
noi quel disco ha fatto i suoi giri, pur senza 
imporsi come in altri Paesi, Inghilterra in 
testa. Alla compositrice e performer ameri¬ 
cana è insomma successo in modo più vistoso 
quanto si era in passato verificato con Terry 
Riley e. in misura minore. Alvin Curran. 

Ora anche in Italia è apparso il primo inte¬ 
ro LP della Anderson che, oltre a Oh, super¬ 
man, contiene altri pezzi che. vai bene cnia- 
rirlo, non sono nati in funzione del disco, ma 
appartengono alla consueta attività di Laude 
Anderson, precisamente a United States I- 
IV. Fortunatamente, nella busta interna so¬ 
no riportati i testi inglesi delle singole «can¬ 
zoni», perché l’uso di distorsori può far sfug¬ 
gire più d’una parola neH'esecuzione. Forse' 
la semiclandestinità della Anderson, e quin¬ 
di la sua non identificazione con una musica 
•difficile», ha favorito, attraversò i dischi 
questo contatto con il pubblico senza pregiu¬ 
dizi: in fondo, se «minimale» e «ripetitivo» 
sono termini giusti ma non di presa imme¬ 
diata, la musica, nel suo stravolgimento delle 
norme consumistiche vigenti, è indubbia¬ 
mente suggestiva e neppure lontana dal 
mondo sonoro giovanile allorché quest’ulti¬ 
mo non rinuncia aH’invenzione. Fra i colla¬ 
boratori di Laurie Anderson c'è da segnala¬ 
re. in Let X = X. il trombonista George Le¬ 
wis. dai recenti trascorsi accanto a Braxton 
ed alla creatività jazzistica del Midwest. 

(daniele ionio) 

Classica- 


Un grande 
direttore 
per un 
musicista 
antipatico 
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Il rock ha un*altra santa 
(non prendetela sul serio) 


NINA HAGEN * Nunsexmonkrock (CBS 
85771) 

La Madonna in persona, coi lineamenti 
grassocci di Nina Hagen, sprizza misterio¬ 
si lampi psichedelici dalla copertina. Dis¬ 
sacrazione? Cattolicesimo rock? Di sicuro 
il nuovo rock della cantante tedesca più 
famosa del momento, grottesco ed ecces¬ 
sivo come una moderna raffigurazione 
popolare, farà discutere quelli del Sabato. 
Ma intendiamoci subito: nessuna conver¬ 
sione alla Patti Smith è in vista, per ora. 
Al suo terzo LP (registrato a New York, 
negli studi Blue Rock) Nina Hagen infila . 
la sua linguaccia proverbiale anche nelle 
questioni dello spirito, traendone succhi 
aiversi. 

«Un giorno troverò un direttore spiri¬ 
tuale» commenta in Taitschi Tarot, canzo¬ 
ne sulla meditazione orientale, mentre in 
un’altra (Barn to Xixax) dichiara la sua 


fede in Cristo. Ma è un po’ disonesto pe¬ 
scare pezzetti di frasi in questo ealedosco- 
pio di linguaggi e di immagini sottoposte 
alle detonazioni demenzial-vocali della 
Hagen che, si sa, ama scrivere testi appa¬ 
rentemente «per bambini» e frullarli a ve¬ 
locità variabile, ora col suono gorgogliato 
della palude metropolitana, ora col sovra¬ 
cuto spacca-cristalli di una perfetta sopra¬ 
no. Il rock è quello di sempre: grezzo, vio¬ 
lento, ben poco «a la page», perché tanto ci 
penserà lei a riconvertirli. Aspettiamo co¬ 
munque di vederla, dopo più di un anno 
d’assenza dai concerti (l’Ultimo è stato a 
Berlino ’81, per il festival rock delle don¬ 
ne), in tivù il 4 e il 5 giugno: apparizione 
in playback a St. Vincent. 

(fabio malagnini) 

NELLA FOTO: un particolare della coper¬ 
tina del disco. 
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Negli ultimi mesi la Furtwàn- 
gler Edition ha riproposto al¬ 
cune registrazioni fondamen¬ 
tali che erano già apparse in 
altre collane della Fonit-Ce- 
tra, come lo splendido Frei- 
schiitz di Weber o come la 
Passione secondo Matteo di 
Bach e il Don Giovanni di Mo¬ 
zart, affascinanti e discussi do¬ 
cumenti. indispensabili per la 
storia deH’interpretazione; ma 
accanto a queste incisioni già 
note ne è apparsa una rara e 
interessante, che documenta il 
rapporto fra Furtwàngler e un 

Jazz— 

Adderley, 
un sax 
e otto 
giganti 


musicista tedesco a lui caro, 
Hans Pfitzner (1869-1949). fi¬ 
gura certamente di secondo 
piano, e molto antipatica per 
le sue reazionarie polemiche 
contro tutta la musica nuova, 
ma non del tutto trascurabile. 
Nella sua posizione di epigono 
di Schumann. Brahms e Wa¬ 
gner scrisse alcune pagine 
suggestive, e tra queste è l’o¬ 
pera Paleslrina ( 1912-15, il suo 
capolavoro insieme con la can¬ 
tata Von deutscher Seele). Del 
Palestrina FurUvangler dirige 
i tre Preludi, svelandone tutta 


la nobile, meditativa bellezza, 
memore di atmosfere parsifa- 
liane. Interpreta magnifi¬ 
camente anche la tarda Sinfo¬ 
nia in do maggiore (1940). ma 
non ne può riscattare la pover¬ 
tà e piattezza inventiva, afflig¬ 
gente soprattutto nella sem¬ 
pliciotta ebetudine del Finale. 
Il disco comprende anche una 
pagina giovanile di Blacher, la 
Musica concertante op. 10 
(1937), segnata da pungenti in¬ 
fluenze stravinskiane. Buona 
la qualità del suono. 

(paolo petazzi) 

NELLA FOTO: Furtwfingler 


JL'LIAN CANNONBALL ADDERLEY: Cannonball and Eight 
Giants - Collana «Jazz è bello» * Milestone HB 6077 (album dop¬ 
pio) (Fonit-Cetra) 

È una riedizione di due album che l’altosaxofonista Adderley aveva 
registrato nel 1958 per la Riverside. alla vigilia del quintetto con il 
fratello cornettista Nat. Le due iniziali facciate costituiscono la prima 
di due collaborazioni fra «Cannonball» e il pianista Bill Evans. A 
queH'epoca, fra l'altro, erano entrambi, con Coltrane, nel gruppo di 
Davis. Tuttavia, i sette pezzi sono da ascoltare proprio per l’altosaxo- 
fonista. nella sua vena più sanguigna e funky. Gli interventi di Evans 
appaiono subordinati a un taglio di musica che non era esattamente 
quella coltivata dal pianista. Ci sono. poi. Blue Mitchell alla tromba. 
Sam Jones al basso e. alla percussione. Mhilly Joe Jones. Le due 
facciate conclusive presentano invece una musica un po' più di ma¬ 
niera, con minori umori fantastici: qui ci sono Milt Jackson, l'otnmo 
Wynton Kelly al piano, Percy Heath al basso e Art Blakey alla 
batteria. (daniele ionio) 


Attenti a quei magnifici 100 


BERNARDINO FANTINI, «Come farsi una disco- criteri di compì 
teca». Editori Riuniti. Libri di base pp. 204, anche quando \ 
Lire 4000. «fanno capire qi 

Quale edizione scegliere fra le decine di incisioni premessa non b 

della nove Sinfonie di Beethoven, o della Traviata j 0 » 1 } 1 1 certe 

di Giuseppe Verdi? Qual è il disco più significativo tirare soloFc 
per farsi un'idea sul gregoriano o sulle canzoni dei e Domingo ^ £ 
trovatori medie vali? Bernardino Fantini, docente significative di 
di storia della scienza all’università di Roma, ha Siamo dunque s 
pensato di suggerire cento titoli per una discoteca t*. stalo pj{, ulI j ( 

di base scelti fra mille LP di musica classica. Dal storia deila mu 

canto gregoriano alla musica elettronica c’è solo le loro opere, c 
l'imbarazzo della scelta. In questi anni sono appar- critiche sulle s 

se in Italia molte guide al disco, tutte più o meno sui presenti e gl 

ragionate. Come tutti i manualetti del genere, i da prendere coi 

segnalazioni- 

■ BOCCHERIN1: 4 Sonate per violoncello e basso continuo; A. Bytsma. vio¬ 

loncello, H. Smith, chitarra, H\ Kuijken, Il violoncello (RCA SEON RL30770) 
— Bellissime interpretazioni, su strumenti d’epoca, di pagine assai poco note, 
che appartengono ancora alla preistoria della sonata violoncellistica moderna, 
perché lasciano il predominio assoluto al virtuosismo brillante e alla contabiliti 
del violoncello, mantenendo l'uso del basso conunuo Non appartengono al 
Bocchenm maggiore, ma sono assai piacevoli. (p p) 

• OEFENBACH: 4 Duetti per 2 violoncelli; A. Meunier e Ph. Mailer, violoncel¬ 
li (ARION ARN 650) — Curiosa rarità Offenbach «prima delloperetu». autore 
di salottiere c brillanti pagine per due violoncelli I due interpreti ne superano 
nel modo migliore le difficoltà (pp ) 

■ BERNSTEIN: Halli 3 meditazioni da Mass suite dal film «Fronte del porto*: 

Israel Philarmonie Orchestra, dir. Bemstein (D.G. 2532 #51) — In coincidenza 
con l'arrivo di Bernstein in Italia la D G propone alcune interpretazione eccel¬ 
lenti (con solisti come Rampai e Rostropovic) di sue composizioni, vecchie e 
nuove, dalla musica per Freme del porto (1954) al recente Ratti (1981) tutte 
appaiono vecchiotte, segnate dal solito gusto eclettico ed effettistico, e tutte, in 
realtà, sembrano musica da film (pp ) 

■ FOOH: Palasport • OGD 21210 (album doppio) — I Pooh amano evidente- 


cnten di compilazione sono abbastanza soggettivi 
anche quando vengono elencate le esecuzioni che 
•fanno capire qualcosa di nuovo sull’opera». Questa 
premessa non basta però convincerci di certe esclu¬ 
sioni e di certe altre preferenze. Un solo esempio: 
della Carmen di Bizet non si può, a mio avviso, 
indicare solo l'edizione di Abbado con la Berganza 
e Domingo ed escludere quelle non meno nuove e 
significative di Karajan. Bemstein, Solti, Prètre. 
Siamo dunque solo e sempre nell'opinabile. Sareb¬ 
be stato più utile, invece di fare un piccolo bigino di 
storia deila musica per collegare i vari musicisti e 
le loro opere, cercare di dare delle giustificazioni 
critiche sulle singole esecuzioni, sugli interpreti, 
sui presenti e gli assenti. Utile libretto, dunque, ma 
da prendere con le pinze. (renato garavagha) 


Signor 
Mozart 
non si dia 
troppe 
«arie» 


Cinque cantanti sono protago- 
niste della prima incisione in¬ 
tegrale delle arie da concerto 
per soprano di Mozart, pagine 
per definizione occasionali, 
composte in epoche diverse, 
per l’esecuzione in concerto o 
per essere interpolate in opere 
sue o di altri, scritte di volta in 
volta su misura tenendo conto 
delle caratteristiche della vo¬ 
ce cui erano destinate (talvolta 
presentano una brillantissima 
e trascendentale difficoltà vir¬ 
tuosistica). Pagine occasionali 
non significa pagine minori, 
meno che meno per un Mo¬ 
zart, che anche in questo setto¬ 
re dell’opera sua ha lasciato 
quasi esclusivamente lavori di 
grande rilievo: molte di queste 
arie rivelano un impegno e- 
spressivo, una ricchezza, va¬ 
rietà e genialità di intuizioni 
semplicemente stupefacenti. 
Alcune delle più belle (come 
la sublime Ch'io mi scordi di 
te? con pianoforte concertan¬ 
te) erano già state incise in an¬ 
tologie; ma la registrazione in¬ 
tegrale offre per la prima vol¬ 
ta un quadro completo, dove 
francamente non c'è quasi 
nulla cui si possa rinunciare a 
cuor leggero. Edita Grubero- 
va, Teresa Berganza, Kiri Te 
Kanawa, Krisztina Laki ed El¬ 
friede Hobarth sono protago- 
niste ciascuna di uno dei cin¬ 
que dischi di questa pubblica¬ 
zione (DECCA D251D5), ac¬ 
compagnate dalla Wiener 
Kammerorchester diretta da 
G. Fischer: il livello è sempre 
elevato, eccellono la Berganza 
e la Gruberova. 

(paolo petazzi) 


mente celebrare: gli anniversari a come in questo caso, se stessi. Le quattro 
facciate sono un collage di concerti tenuti dal gruppo «storico» con alcuni brevi 
npcscamenti dal passato, tipo Piccola Ketty o Tento loglio di lei. (di) 

■ ALAN PARSONS: Eie in thè Sky - Arista LC 3484 (CGD) — Alan Parsons e 

il suo Project hanno ancora una volta utilizzato una grande distillazione sonora, 
sposata adesso al nuore della tecnica digitale, ma fa effetto senure come, di 
nuovo, da tutta questa ingegneria emerge una vena romantico-melodica tanto 
tradizionale, in fondo . (di ) 

■ ERIC GALE: Bitte Horiron * Elektra Musician 52349 (>Vea) — Appartenente 

al tipico c spesso ambiguo filone della «fusion». Eric Gale si lascia qui andare ad 
atmosfere un po' sul sognante La sua chitarra, tesa tutta sulle note alte, sembra 
un John McLaughhn che smaltisca una sbornia di funky Musica di classe, nel 
complesso, ma assai poco variante nel corso dei solchi. (d i) 

■ JOHN COLTRANE: Wheelin’ • Collana -Jazz é bello* • Presti gè HB 6085 

(album doppio) (Fonit-Cetra) — È, ncopertinau con le insegne della collana, 
la ristampa di un album già proposto non molto tempo fa. con due sedute del '57 
co-pilotate dai saxofomsta e dal pianista Ma) Waldron, una con Paul Quimchet- 
te e Frank Wess, l'altra, più sciolta, con Jackie McLean all'alto. (d i ) 
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SPORT 


Mercoledì 2 giugno 1982 


Poderoso attacco delia Bianchi lungo la salita a Croce Domini mette nei guai il gran favorito del Giro 

Contini in rosa: ora Hinault è a 2*14 

Insieme al nuovo leader hanno condotto l’attacco al francese, Baronchelli, Prim, Van Impe e Groppo - Bernard si è ritrovato senza gregari - Beccia in 
crisi - Brutta giornata anche per Saronni (a 9’ in classifica) e Moser a (7’45”) - Oggi l’ascesa del monte Campione con arrivo in salita dopo 85 Km. 
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# SILVANO CONTINI veste la maglia rosa dopo il trionfo di 
Boario Terme 


Bernard incassa 
bene: «Il Giro 
finisce domenica 
Mi rivedrete» 


Nostro servizio 
BOARIO TERME — Ber* 
nard Hinault è un signore. 
Qualcuno pensa che dopo 
aver superato la fettuccia 
d’arrivo 11 bretone prenda 
la strada dell’albergo, e in¬ 
vece eccolo a disposizione 
del cronisti, eccolo davanti 
al fotografi e alle telecame¬ 
re a commentare la sua pe¬ 
sante sconfitta. 

•Pensavo che il percorso 
fosse meno duro ». osserva 
Bernard asciugandosi la 
fronte. 

Forse ha sbagliato per¬ 
corso... 

•No, nessuna scusa, biso¬ 
gna saper perdere, perciò 
tanti complimenti a Contini, 
un ragazzo che è cresciuto e 
che sta mettendo le ali. Pe¬ 
rò...». 

Però? 

•Però d Giro terminerà 
domenica prossima e solo 
quando avremo superato la 
linea finale si potrà pronun¬ 
ciare il nome del vincitore ». 

Cl sono altre salite, po¬ 
tresti perdere altro terreno 
ad opera dei tre campioni 
in maglia Bianchi e in tal 
caso non avrà alcun peso la 
cronometro individuale da 
Pinerolo a Torino. 

«Questi sono ragionamen¬ 
ti sulla caria Chiaro che se 
avessi al mio fianco un Pnm 
e un Baronchelli non esiste¬ 
rebbero problemi, ma io non 
mi arrendo, anzi penso di a- 
ver ancora buone carte da 
giocare » 

Hinault è sceso dalla sca¬ 
letta del podio e visto un 
cronista francese con aria 


preoccupata gli dice: «Non è 
una catastrofe, non è finita 
qui. Non è vero che ho sba¬ 
gliato ordinando ai miei gre¬ 
gari di alzare il ritmo in vi¬ 
sta del Croce Domini. Voi lo 
pensate: io speravo di pren¬ 
dere il comando e di non 
concedere ad alcuno via libe¬ 
ra. È andata male, potrebbe 
andar meglio quanto pri¬ 
ma ». 

Silvano Contini è 11 ri¬ 
tratto della felicità, della 
simpatia e della modestia. 
•Hinault è stato bravissimo. 
Soltanto lui poteva contene¬ 
re il distacco sui due minuti. 
Non aveva nessun gregario 
nella sua scia, al contrario io 
potevo contare sulla prezio¬ 
sissima collaborazione di 
Prim e di Baronchelli. Que¬ 
sto va detto ad onor della ve¬ 
rità. Certo, se Prim e Baron¬ 
chelli tengono il passo, pro¬ 
babilmente tutto si risolverà 
nel migliore dei modi * 

Moser è stato penalizza¬ 
to di venti secondi (spinte 
in salita) e strada facendo 
la diciassettesima tappa 
era passata sotto parecchie 
gallerie non tutte illumina¬ 
te. Il radiocronista Santini 
fa notare a Torriani che i 
corridori hanno protestato 
e l'organizzatore si infuria. 
• Cosa volete da me? Basta, 
busta’ I corridori sotto de: si¬ 
gnorini. sono . » 

Calma, signor Torriani, 
calma. Lei viaggia su una 
Lancia Beta e perché ra¬ 
giona sempre da padrone 
del vapore? 
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COLNAGO 

Ogni epoca ha un campione 
Ogni campione ha una Colnago 


L’ORDINE D’ARRIVO 

1) Silvano Contini (Bianchì Piaggio) che compie i 235 km. in 7 
ore 31T4”. alla media 31,247; 2) Van Impe (Mctauromobili) s.t.; 3) 

___ ___ “ìtt. «% n_« ■ «: m* - «-*- 


Sgalbazzi s.t.; 12) Natale s.t.; 13) Moser a 5*25"; 11) Rizzi s.t.: 15) I 
Canzoni s.t. , 

LA CLASSIFICA GENERALE I 

1) Silvano Contini (Bianchi Piaggio) in 90 ore 21*11": 2) Hi- ì 
nault(Renault Gitane) a 2’16";3) Prim (Bianchi Piaggio) a 3’06": 
4) Van Impe (Metauromobili) a 4'37": 5) Baronchelli (Bianchi 
Piaggio) a 5*28"; 6) Moser a S'05"; 7) Belda a 8*53"; b) Beccia a 
8’54i ; 9) Saronni a 9"; 10) Groppo a 11*35”; 11) Ruperez a 12'21"; 
12) Verza a 12’27’’; 13) Scherper a 15’26”. 


Questa sera l'ARCI-Caccia 
in TV sulla Rete 2: ore 18,30 


Oggi pomerìggio alle ore 
18,30, sulla Rete 2, andrà in 
onda il «Programma dell’Ac¬ 
cesso* preparato dall’ARCI- 
Caccia. Nello «Special* di 15 
minuti si ripercorrerà la storia 
dell'associazione dalla nascita 
fino ai giorni nostri. La «cac¬ 


cia negli anni 80-, il problema 
della gestione dcU’ambiente e 
del territorio, una nuova figu¬ 
ra del cacciatore, il congresso 
nazionale dell’ARCI-Caccia 
del 25,26 e 27 giugno a Roma e 
il rapporto con le altre associa¬ 
zioni venatorie e naturaliste 
sono i temi del programma. 


Nostro servizio 
BOARIO TERME — Il treno 
della Bianchl-Plagglo casti¬ 
ga Hinault sui tornanti del 
Croce Domini e quél ragazzo 
di 24 primavere che si chia¬ 
ma Silvano Contini è la nuo¬ 
va maglia rosa del Giro d'I¬ 
talia. Questo 1! clamoroso 
verdetto di Boario Terme, 
dove vince Contini e dove Hi¬ 
nault lamenta un vuoto di 
2’10”, dove la classifica è 
sconvolta dal vento bianco- 
celeste, 11 vento di Baron¬ 
chelli, di Prim e di Contini. 
Una Bianchi lanclatissima 
al cartello degli ultimi cin¬ 
quanta chilometri, un Ba¬ 
ronchelli all'offensiva, un 
Prim che lavora al fianchi 
Hinault e poi lo lascia, un 
Contini che raggiunge 1 due 
compagni per una recita col¬ 
lettiva e con questo trio all' 
attacco, il signor Hinault è in 
trappola. Dov’è la squadra 
del francese? Dov’è la Re¬ 
nault? Dove sono 1 gregari di 
Bernard. Hanno agitato le 
acque ai piedi della salita e 
poi uno alla volta hanno per¬ 
so posizioni su posizioni. Un 
errore quel movimenti, que¬ 
gli allunghi per preparare 11 
terreno al capitano? Può 
darsi. E Hinault è solo. Hi¬ 
nault lotta con tenacia, Hi¬ 
nault alza un braccio per 
sentire l’opinione di Gul- 
mard, e arriva Tammiraglia: 
due parole, un rapido scam¬ 
bio di opinioni e il bretone 
continua ad inseguire. 

Picchia il sole. Sui costoni 
di neve i tifosi tengono in 
fresco bottiglie e bottiglioni 
di vino e il treno della Bian¬ 
chi insiste. Baronchelli, glo¬ 
riosa staf fetta con un margi¬ 
ne massimo di 50” è avvici¬ 
nato da Prim, da Van Impe, 
da Contini, da Groppo, che 
l’anno scorso si era fermato 
per un'epatite virale e che 
nella sua seconda stagione 
professionistica sta impres¬ 
sionando un giorno più dell' 
altro, da Belda e da Verza. E 
avanti, 11 treno accelera, Hi¬ 
nault perde terreno e quando 
slamo in vetta, quando la 
corsa respira un’aria friz¬ 
zante, l'aria del 1892 metri, 
abbiamo ì seguenti passaggi: 
Van Impe, a 15” Contini, 
Prim e Groppo, a 31” il gene¬ 
roso Baronchelli, a l'20" Hi¬ 
nault, Belda e Ruperez, a 
3'04” la pattuglia di Saronni, 
a 3’46” quelli che stanno con 
Moser. Sì, anche per Saronni 
e per Moser è un brutto po¬ 
meriggio. E poi? 

Poi c’è una discesa da bri¬ 
vido. una stradina con mille 
curve, una picchiata di tren¬ 
ta chilometri per avvicinarsi 
al traguardo. Hinault recu¬ 
pera qualcosa portandosi a 
59", ma il tratto finale è in 
pianura e mentre il tandem 
Prim-Baronchelli guida 
Contini, il francese è con 
Belda, che non tira un metro 
e con Ruperez che concede 
cambi brevissimi. Il ritardo 
aumenta, qualcuno (Beccia, 
ad esempio) è lontanissimo, 
è in crisi, e tirando le somme, 
considerando l’abbuono di 
30”, Silvano Contini va sul 
podio con la sua gioia e la 
sua modestia, con una clas¬ 
sifica in cui anticipa di 2’14” 
Hinault, di 3’06” Prim, di 
4’37” Van Impe, di 5’28” Ba¬ 
ronchelli, di 7’45” Moser. e 
tutti si chiedono se il Giro è 
Imito, se Hinault non avrà 
più risorse. 

il Giro non è finito, Hi¬ 
nault non è ancora battuto 
anche se Contini gode di un 
antaggio che è più, molto di 
più di una semplice speran¬ 
za. Di più perché con Silvano 
c’è Prim, c’è Baronchelli, c’è 
un treno difficile da fermare, 
e'è una formazione assai più 
robusta di quella a disposi¬ 
zione di Bernard. Ma le sta¬ 
zioni del Giro sono ancora 
cinque, in chiusura avremo 
una cronometro individuale 
di 42 chilometri e il capitano 
della Renault stringe la ma¬ 
no a Contini e non si arren¬ 
de, anzi prepara piani di ri¬ 
scossa con un mezzo sorriso 
e con una testardaggine che 
e parte integrante del suo ca¬ 
rattere. 

La cronaca di ieri c tutta 
nell’arrampicata del Croce 
Domini c in mattinata, la¬ 
sciando le talli del Trentino, 
quei posti cosi maestosi e co¬ 
si semplici, quel silenzio da 
favola, nessuno si aspettava 
una simile rivoluzione nel 
foglio dei valori assoluti. E 
oggi? Oggi, dopo tre giri dei 
circuito di Piamborno, il Gi¬ 
ro scalerà il Monte Campio¬ 
ne. La diciottesima tappa è 
breve, è di appena 85 chilo¬ 
metri, ma lo striscione è in 
altura, a quota 1200, perciò 
potrebbe esserci ancora 
qualcosa di grosso e di nuo¬ 
vo. 

Gino Sala 
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• ZOFF conse¬ 
gna al presi¬ 
dente SPADO¬ 
LINI il gagliar¬ 
detto della na¬ 
zionale azzurra 


KtKf 


Gli azzurri volano oggi in Spagna: comincia l’avventura mondiale 

Bearzot: «Senza compiessi 
possiamo fare bella figura» 

Recuperati gli infortunati Conti e Vierchowod - Spadolini: «Siate messaggeri di pace» 


ROMA — Una serenità un po’ 
studiata, un ottimismo che a 
molti ha ricordato quello di 
quattro anni fa, prima di par¬ 
tire per l’Argentina, hanno 
fatto da cornice al raduno del¬ 
la nazionale azzurra, che oggi 
alle 16 spiccherà il volo verso 
la Spagna per l’avventura 
mondiale. 

Un raduno all’insegna della 
mondanità e degli impegni uf¬ 


ficiali, prima di tuffarsi nella 
bolgia dei campionati. S’è co¬ 
minciato in mattinata con il 
saluto del presidente del Con¬ 
siglio Spadolini a Palazzo Chi¬ 
gi, tanto per dar seguito ad 
una tradizione iniziata dai 
suoi predecessori e s’è conclu¬ 
so in serata con una cena con il 
ministro del Turismo e spetta¬ 
colo Signorello. Tra un impe¬ 
gno e l’altro il commissario 


tecnico ha spremuto un po’ di 
sudore dai suoi giocatori. Una 
cosa leggerina, tanto per con¬ 
trollare chi ha qualche acciac¬ 
co (Conti e Vierchowod sono 
sulla strada della guarigione) e 
per smaltire le conseguenze di 
qualche eccesso nei tre giorni 
di permesso speciale, dopo l’a¬ 
michevole di Ginevra. 

Non è mancatala contesta¬ 
zione per il c.t.. È venuta da 
parte ai un gruppo di tifosi in¬ 


neggianti a Pruzzo. Bearzot 
dapprima ha sorriso, poi s’è 
urtato e ha reagito. S’è tolta la 
giacca della divisa ufficiale e 
s’è rivolto ai contestatori: «Al¬ 
lora fatelo voi il c.t.». È inter¬ 
venuto De Gandro che ha 
spento subito il fuoco della po¬ 
lemica. 

Pur distratto dai molteplici 
impegni di questi due giorni 
romani, il clan azzurro è già 
con la testa nel clima dei 


«mondiali». Non si fanno pro¬ 
clami, né tantomeno tabelle 
per motivi di prudenza, ma 
nei corridoi e nei saloni del 
Villa Phamphili tra un sorriso 
e un fìtto bisbiglio ci si rende 
conto che Polonia Perù e Ca- 
merun sono... temi obbligato¬ 
ri. Così si capta che la Polonia 
•fa venire i tremori alle gam¬ 
be», che il Perù «non è affatto 
da sottovalutare» e che »Ì1 Ca- 
merun dalle geometrie lineari, 
un po’ accademiche, ha impa¬ 
rato a picchiare duro sulle 

f ;ambe degli avversari». Mora- 
e della favola: fanno tutte 
paura. 

Ma a Bearzot i pronostici e 
le chiacchiere da salotto non 
piacciono: «Possiamo far la 
nostra figura se sapremo gio¬ 
care senza complessi » dice 
mordicchiando nervosamente 
la sua pipa. 

Qualche collega cerca di 
mettere un pìzzico di pepe in 
una atmosfera che sa di rim¬ 
patriata, tirando in ballo il no¬ 
me di Antognoni e le sue risen¬ 
tite reazioni alla sostituzione 
di Ginevra. Si è aperto un nuo¬ 
vo caso? Giocherà full-time o 
part-time? Bearzot non racco¬ 
glie, finge di non sentire. Poi 
pungolato, risponde piccato. 
•Se volete che sia un caso, 
state certi che lo risolveremo. 
Per quanto riguarda le scelte 
tecniche, ogni decisione sarà 
legata al momento, conside¬ 
rando anche le caratteristi¬ 
che dell'avversario. Antogno¬ 
ni è un professionista e deve 
accettare ogni cosa. Da lui mi 
attendo un grande mondia¬ 
le». 

Qualche metro più in là il 
capitano della Fiorentina, at¬ 


torniato da un nugolo di croni¬ 
sti, cerca di addolcire la pole¬ 
mica di qualche giorno fa. 

-Le spiegazioni del tecnico 
mi hanno rincuorato. E poi in 
Svizzera era un'amichevo¬ 
le...-. 

Se invece era una gara uffi¬ 
ciale? 

•Non so. Forse l'avrei presa 
peggio ». 

Come dire che la cosa co¬ 
mincia a disturbarlo. 

Dopo l’ora di chiacchiere 
con i giornalisti, la comitiva 
azzurra guidata dai presidenti 
del Coni Carraro, della Feder- 
calcio Sordillo e della lega cal¬ 
cio Matarrese ha raggiunto 
Palazzo Chigi dove è stata ri¬ 
cevuta da Spadolini. È stato 
un incontro cordiale, sempli¬ 
ce, senza protocollo. 11 presi¬ 
dente del Consiglio ha posato 
con Zoff, con Antognoni e ha 
vivacizzato l'atmosfera con 
simpatiche battute. Nel suo 
discorso di augurio, non ha di¬ 
menticato di sottolineare la 
difficile situazione internazio¬ 
nale e il conflitto anglo-argen¬ 
tino. 

•Io credo che una squadra 
italiana in procinto di giocare 
un campionato al quale pren¬ 
dono parte nazioni in guerra 
tra loro, debba essere messag¬ 
gera di pace. Questa guerra ci 
rattrista moltissimo. Siamo 
amici e alleati degli inglesi e 
abbiamo profondi vincoli et¬ 
nici con gli argentini. Spero 
che la squadra italiana, i tec¬ 
nici e i dirigenti trovino l’oc¬ 
casione per dare un qualche 
contributo allo spirito di pa¬ 
ce». 

Paolo Caprio 



Questa sera a Torino (ore 21.15) ^azzurra ritrova la Mayfarth 

Per Sara Simeoni ancora una sfida 
per Cova e Rono un’altra battaglia 

Secondo qualcuno l’azzurra é pronta per migliorare il suo record del mondo 


Nel calcio tutto può produrre soldi, anche una barba lunga e 
folta. È il caso di Paul Breitner (nella foto con Rummenigge) uno 
dei più famosi calciatori tedeschi. Ebbene il buon Paul dopo otto 
anni, ha sacrificato la sua barba, per 150 mila marchi (70 milioni 
di lire), che gli sono stati dati da una ditta di prodotti per la 
barba. L'accordo appunto prevedeva il taglio della barba. 


Conferenza stampa di Marchiaro 

Torino: al torneo 
di boxe juniores 
atleti di 17 paesi 


TORINO — Ermanno Mar¬ 
chiaro, il presidente della Fede¬ 
razione Pugilistica Italiana, 
presentando presso la «Promo¬ 
trice» (che è la sede stabile di 
-Sapere di sport-) la prima e- 
dizione del torneo internazio¬ 
nale «Italia» junior, che si svol- 

f rerà sul «ring» del Palazzo a Ve- 
a dall’8 al 12 giugno ha spiega¬ 
to che considera questa rasse- 

f :na una vera e propria minio- 
impiade. L’adesione di 17 pae¬ 
si e il fatto di poter vedere da 
vicino i rappresentanti delle 
dodici categorie (dai 43 chili del 
minimosca ai 91 e oltre dei su¬ 
permassimi) nati nel biennio 
63/’64 stanno a significare da 
soli l’importanza «fella compe¬ 
tizione. 

Con i «mondiali» di Monaco 
alle spalle e con la prospettiva 
di vedere nel prossimo anno, a 
Roma, la Coppa del Mondo, il 
torneo internazionale di Torino 
(che in un primo tempo si dove¬ 
va svolgere a Firenze) si impo¬ 
ne all’attenzione degli «addet¬ 
ti*. Malgrado alcuni segnali po¬ 
sitivi nel pugilato nostrano la 
crisi di reclutamento permane 
e ancora non si avverte un’in¬ 
versione di tendenza. Il presi¬ 
dente Marchiaro ha rimarcato 
il fenomeno e ha preso lo spun¬ 
to da questa situazione di fatto 
per sottolineare come l’adesio¬ 
ne dei tre assessorati allo sport 
interessati (Regione, Provincia 
e Comune di Torino) rappre¬ 
senti un valido aiuto al discorso 
che la FPI sta portando avanti 
(e bisogna ricordare le iniziati¬ 
ve assunte a livello federale da 
quando esiste la nuova .gestio¬ 
ne») con i .Centri giovanili di 
avviamento allo sport». 

La calata di Cassius Clay a 
Torino, prima dal sindaco per 
ricevere le .chiavi della citta» e 
poi con il dibattito e l'incontro 
con il pubblico, contribuirà a 
sensibilizzare l'opinione pub¬ 
blica attorno a una disciplina 
sportiva che si porta appresso 
ancora tante riserve. 

Per Ermanno Marchiaro la 
formazione italiana junior è da 
considerarsi più forte della .se¬ 
nior» e i due ragazzi di maggiore 


spicco sono il «welter» Luciano 
Bruno e il «gallo» Maurizio 
Stecca. Quest'ultimo, nato a 
Rimini nel ’63, è considerato il 
più grosso talento pugilistico 
da Benvenuti ai giorni nostri. 
Lo scorso anno ha vinto 17 dei 
18 incontri disputati perdendo 
solo a New Orleans con l’italo- 
americano Bevilacqua. Quest’ 
anno a Salonicco è stato il pri¬ 
mo (K.O.T. al francese Girard 
in finale) e premiato come «mi¬ 
glior pugile», e in Polonia ha 
«bissato» con la medaglia d’oro, 
battendo il campione polacco 
Chachowski, e ancora, a Me¬ 
stre, è risultato il n. 1 vincendo 
contro l'indonesiano Anwar. 

Luciano Bruno anche lui ha 
conquistato l’oro a Salonicco, 
ma a Jakarta, dopo due presti¬ 
giosi successi, si è imbattuto 
contro la sua «bestia nera», il 
coreano Kim Dong Kilt, e ha 
perso così come aveva perso lo 
scorso anno, sempre contro lo 
stesso avversario, a Manila, e fu 
quella l’unica sconfitta su 19 
combattimenti. 

Ecco la squadra azzurra ri¬ 
partita sulle li categorie (non 
sono presenti i supermassimi): 
MINIMOSCA: Casilli e Rug- 
giu. 

MOSCA: Camputaro, Man- 
nai e Zoia. 

GALLO: Stecca e Castellini. 

PIUMA: Caldarella. 

LEGGERI: Marra e Scarpel- 
lini. 

SUPERLEGGERI: De Luca 
e Parrino. 

WELTERS: Mastronardo, 
Bruno, Moretti e Zurlo. 

SUPERWELTERS: Galva¬ 
no, Fracassi, Russo e Chìarucci. 

MEDI: Ureo e Cruciani. 

MEDIOMASSIMI: Mason e 
Vagelli. 

MASSIMI; Zaghini e Muso¬ 
ne. 

Il calendario prevede le eli¬ 
minatorie martedì e mercoledì, 
le semifinali il giovedì (in que¬ 
sti primi tre giorni i combatti¬ 
menti si svolgeranno il pome¬ 
riggio e la sera), la giornata di 
riposo per venerdì e te finali per 
la sera del sabato. 

Nello Paci 


Sara Simeoni ha 29 anni. Ha conquistato il 
titolo olimpionico a 27 e il record mondiale a 
25. È quindi cresciuta un po’ alla volta. Ulrike 
Mayfarth ha 26 anni. Conquistò la medaglia 
d’oro ai Giochi di Monaco dieci anni fa. Ave¬ 
va sedici anni. In quella occasione tolse il 
record del mondo all’austriaca Ilona Gusen- 
bauer saltando 1,92. In dieci anni è salita di 
cinque centimetri. Sara e Ulrike sono acco¬ 
munate solo dallo stile, il «Fosbury», che en¬ 
trambe usano. Ma quello di Sara è assai più 
razionale, è frutto di ricerca, di studio, di vo¬ 
lontà "di scoprire e saggiare in sé e negli altri 
i limiti. Ulrike è più avventurosa, disconti¬ 
nua, con momenti di luce alternati ad altri dì 
ombra. • 

Questa sera, dalle 21,15, sulla pedana dello 
stadio Comunale torinese, Sara e Ulrike si 
ritrovano. L’azzurra ha saltato a Formia 1,95, 
Ulrike a Leverkusen ha ottenuto il limite per¬ 
sonale con 1,97. La grande sfida sarà arric¬ 
chita dalla presenza della ventunenne un¬ 
gherese Katalin Sterk che quest’anno è già 
salita a quota 1,99. 

Il dato più Interessante verrà sicuramente 
dall’osservare se Sara e il suo allenatore-fi- 
danzato Erminio Azzaro sono riusciti a equi¬ 
librare la velocità della rincorsa con Io stacco 
dalla pedana. Adrian Paulen, presidente del¬ 
la IAAF prima di Nebiolo, diceva, ammirato 
e perplesso, che l’azione della campionessa 
olimpica era talmente veloce che non le riu¬ 
sciva di togliere abbastanza in fretta le gam¬ 
be dalla traiettoria contro l’asticella. Elio Lo- 
catelli, uno del tecninci della Nazionale, so¬ 
stiene che l’azzurra è pronta a migliorare il 
suo limite mondiale (2,01 ottenuto due volte 
nel ’78). Forse Locatelli è un po’ troppo otti¬ 
mista. Perché se è vero che Sara si è ritrovata 
superando i gravi problemi allergici che le 


hanno guastato la scorsa stagione è anche 
vero che dopo il bel salto di Formia ha soffer¬ 
to a un tendine. Sta bene quindi soltanto a 
metà. 

Nel «meeting» del CUS Torino ci sarà Gio¬ 
vanni Evangelisti, uno dei numerosi uomini 
nuovi della nostra atletica. Ha superato tre 
volte gli otto metri senza fare il record. Vor¬ 
rebbe farlo stasera. Il salto in lungo è un co¬ 
cktail di attesa, di pazienza, della capacità di 
non far appassire la concentrazione. Giovan¬ 
ni Evangelisti queste cose le sa fare benissi¬ 
mo. Studiare gli avversari lo stimola. Trove¬ 
rà l’ungherese Laszlo Szalma e 11 tedesco fe¬ 
derale Joachim Busse (entrambi 8,12 la scor¬ 
sa stagione). 

Gente nuova e vecchia, si fa per dire, sui 5 
mila metri dove Henry Rono affronta ancora 
una volta Alberto Cova e Venanzio Ortis. Il 
keniano è un mistero perché va forte ma non 
si sa In quale corsa tenterà veramente di mi¬ 
gliorare 1 suoi limiti mondiali. È sufficiente 
comunque che tenga alto il ritmo per aiutare 
i nostri a crescere. Ma Venanzio Ortis può 
crescere? È tornato quel che era? Lui dice di 
non aver problemi muscolari e che conta di 
andar bene ad Atene dove si distribuiscono le 
medaglie del campioni d’Europa. Inquieta 
però che quando la bagarre si fa aspra, negli 
ultimi metri, non ha più falcata. Sui 5 mila ci 
saranno anche 1 «bambini» Francesco Panet- 
ta e Salvatore Nicosia, coraggiosi ragazzi del 
Sud che a Firenze hanno recitato egregi ruo¬ 
li. Il mezzofondo è sempre splendido. Se Ro¬ 
no, stasera alle 22,10, correrà come ha corso a 
Firenze potremmo anche assistere alla gara 
del nuovo record italiano. Il meeting è diviso 
in due: dalle 16 alle 17,50 batterle e prove 
giovanili, dalle 21 alle 23,30 il «gran gala». 

Remo Musumeci 


Il francese 
Patrick Tambay 
al volante della 
Ferrari dal 
G.P. d’Olanda 


MARANELLO (Modena) — 
Il francese Patrick Tam¬ 
bay, 33 anni, dal prossimo 
Gran Premio d’Olanda (26 
giugno) piloterà la seconda 
Ferrari nelle restanti prove 
del campionato del mondo 
di «Formula Uno» 1982. Ne 
ha dato notizia ieri la Fer¬ 
rari, in un comunicato uf¬ 
ficiale, che reca anche: «AI 
conte Van Der Straten, la 
cui sensibilità sportiva ha 
consentito a Tambay di in¬ 
terrompere la stagione a- 
gonistica Can-Am con la 
scuderia VDS, vanno i rin- 

f raziamenti più vivi della 
errali. Al prossimo Gran 
Premio degli Stati Uniti e a 
quello immediatamente 
successivo del Canada par¬ 
teciperà una sola vettura, 
pilotata da Didier Pironi, la 
cui collaborazione tecnica 
sportiva con la Ferrari con¬ 
tinuerà anche nel 1983». 

Tambay era giunto in 
mattinata a Mannello per 
incontrarsi con i dirigenti 
della Ferrari. 


M 1 QUESTA 
SETTIMANA 


DUE INSERTI 
IN REGALO 


wmm 



Tutto sul paese del Mundial 

■■■Ai 



1 programmi mensili delle tue radio 


MUNDIAL-POKER 

Gioca e vinci con un nuovo superconcorso 


38° FESTIVAL 
INTERNAZIONALE 
DI CINEMA SPORTIVO 

Sono 1 arto paim-ato 

cet Fres-Cenie £JQ»a RepuCO cj 

OGGI 

STADIO COMUNALE 
Ore 20 

APERTURA UFFICIALE 
DEL 38° FESTIVAL 
INTERNAZIONALE 
DI CINEMA SPORTIVO 

Ore 21 

GRAN GALA MONDIALE 
DI ATLETICA LEGGERA 

DOMANI 

dalle ore 9 alle ore 20 
CINEMA ROMANO 
e MOVIE CLUB 
Proiezioni per le scuole 
e per il pubblico 

Ore 21.30 CORTILE 
DI PALAZZO REALE 
"Atletica e passione” 

Proiezione dei film: 

“LA COPPA DEL MONDO” 
"MOMENTI DI GLORIA” 

(di H. Hudson) _ 

CoffUi’fl Djyvj;jicr* C.O.R.I. A.O.LS. 

(Vq< w Rrnarn AiMiun'a Uiyno • tren 

4> Tor^y) àimwiiio c«Ji»y* Uivra • won 
T<*«r>a kuntJ'i'O • Ks 

Cui a *w woi 

C«i <% àtmtoii'o woq 

IVCCO 














s ' $£*» > > ',??'■ ìpMÀ 


L'UNITA’ 

-- L’EROE DEI DUE SUD 

Da corsaro e mercenario in America Latina a condottiero carismatico nel Mezzogiorno 
d’Italia: è stato un uomo di ventura o un difensore della giustizia e degli oppressi, 
come lo chiamavano i sudamericani? Vediamo cosa spinse il generale a scegliere 
per la sua azione questi due Sud del mondo e conquistarsi così la sua gloria 

Qualcosa in più 
(e in meno) del «Che» 
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Il colonnello Ni* 
no Bixio in una 
foto di studio 
del 1868 circa. 





IN BASSO — 
Immagine di 
Garibaldi inse¬ 
rita in una cor¬ 
nice con I resti 
di una bandie¬ 
ra del periodo 
sudamericano 
(Collezione Fa¬ 
miglia Garibal- 



Cosa fu 

davvero j 

massacrato 
a Bronte 




di FRANCESCO RENDA 


N ELLA ricorrenza 
del centenario della 
morte di Garibaldi, 
la vicenda di Bron¬ 
te ha assunto spicco, oltre che 
storiografico, anche politico 
di attualità. La nuda cronaca 
del fatto non ebbe in sé nulla 
di eccezionale. Nella cittadina 
etnea da sempre era stata pre¬ 
sente la questione delle terre 
demaniali. La situazione si 
era ulteriormente aggravata 
in seguito della concessione 
all’ammiraglio Orazio Nelson 
della Ducea di Bronte, una 
vasta possessione di oltre 6 
mila ettari di terra. 

Alla influenza dei partiti lo¬ 
cali si era aggiunto pertanto il 
peso della presenza di interes¬ 
si stranieri. Nelle rivoluzioni 
del 1820 e del 1848, il cuore 
della lotta locale era divenuto 
l’aspirazione contadina alla 
ripartizione di quelle terre. Lo 
Btesso si ripetè puntualmente 
nella rivoluzione del 1860. 
Bronte, come tanti altri paesi 
siciliani, insorse in favore di 
Garibaldi. Anche i contadini 
si associavano al movimento, 
ma in nome di Garibaldi chie¬ 
sero l'immediata divisione 
delle terre. In seguito alla re¬ 
sistenza degli interessi con¬ 
trastanti rappresentati dai co¬ 
siddetti educali* (ovvero ade¬ 
renti al partito del duca) ne 
nacque una rivolta contadina 
degenerata in una «jacquerie» 
tumultuosa, nel corso della 
quale fu arrestato, processato 
e fucilato l’amministratore 
della ducea di Nelson. 

Ciò provocò la reazione del¬ 
le autorità britanniche, le 
quali intervennero su Gari¬ 
baldi per chiedere la tutela 
della proprietà e della sicurez¬ 
za dei sudditi di Sua Maestà. 
Il generale a sua volta diede 
ordine a Nino Bixio di recarsi 
a Bronte e di ristabilire l’ordi¬ 
ne. Il Bixio, da par suo, inter¬ 
pretò il mandato in senso rigi¬ 
damente repressivo, anzi di 
rappresaglia. Si comportò 
pertanto da militare spietato 
e crudele, fino al limite non 
giustificato dalle circostanze. 

Quell’atto di rappresaglia è ' 
stato interpretato in un recen¬ 
te film di Vancini con la sce¬ 
neggiatura di Leonardo Scia- 
scia quasi con gli stessi moduli 
con cui si suole rappresentare 
le tristi imprese dei nazifasci¬ 
sti durante l’ultima guerra. 
Ma ci è parso che in tutto il 
racconto vi fosse una esagera¬ 
ta forzatura. Bixio non era un 
ufficiale delle SS, ma un valo¬ 
roso comandante di un eserci¬ 
to rivoluzionario. 


S UL PIANO della ri- 
costruzione storica, 
oltre tutto, è anche 
probabile che né Ga¬ 
ribaldi né Bixio abbiano dato 
speciale importanza al loro o- 
perato. I contadini fucilati a 
Bronte insieme ai loro diri¬ 
genti non furono né i primi né 
i più numerosi né i soli giusti¬ 
ziati nella infuocata estate del 
1860 con processi sommari 
conclusi nel giro di qualche 
ora. Ben nove condanne a 
morte erano state eseguite in 
precedenza a Biancavilla, e al¬ 
tre 13 ne furono irrogate qual¬ 
che giorno dopo ad Alcara Li 
Fusi in provincia di Messina. 
Ma appunto perché si colloca¬ 
rono in tale contesto di re¬ 
pressione anticontadina gene¬ 
ralizzata, i fatti di Bronte, al 
di là di quanto giudicasse Ga¬ 
ribaldi o Bixio, acquistarono 
rilevanza tutta particolare, a- 
vente riflesso anche sul piano 
del giudizio storico. La que¬ 
stione di Bronte mette, in ef¬ 
fetti, in discussione la natura 
e i fini della spedizione gari¬ 
baldina in Sicilia, in partico¬ 
lare solleva una serie di inter¬ 
rogativi sui rapporti fra Gari¬ 
baldi, il partito d’Azione e i 
contadini. 

La rivoluzione siciliana del 
1860 è da considerare senza 
dubbio come il momento più 
significante in cui la parteci¬ 
pazione popolare e contadina 
si intrecciò in modo decisivo 
con l'iniziativa politica e mili¬ 
tare della sinistra democrati- 


Q 


UANDO Garibaldi 
accettò di recarsi in 
Sicilia, egli già sape¬ 
va che la rivoluzione 


nelle campagne dell’isola era 
in atto. Nelle condizioni de¬ 
terminate, il suo compito era 
di dare un programma, una 
guida politica ed una forza mi¬ 
litare alla rivoluzione medesi¬ 
ma e di trasfonderle un conte¬ 
nuto corrispondente alle esi¬ 
genze della rivoluzione nazio¬ 
nale e portarla alla vittoria. 

Ciò che egli fece in modo 
mirabile e geniale. Sbarcato a 
Marsala, il comandante dei 
Mille ricercò e ristabilì subito 
i collegamenti con il movi¬ 
mento rivoluzionario locale, e 
marciò su Palermo e indi vin¬ 
se la decisiva battaglia di Mi¬ 
lazzo alla testa di una inconte¬ 
nibile insurrezione generale. 

Vi fu dunque per tutta una 
fase della spedizione garibal¬ 
dina una sostanziale accettata 
convergenza tra la jacquerie 
campagnola e la spettacolare 
avanzata delle camicie rosse. 
Fu sulla base della jacquerie 
antiborbonica che nacque e 
vigoreggiò la guerra di guerri¬ 
glia per bande. 

La prospettiva di quella 
combinazione parve così favo¬ 
revole e promettente che il 2 
giugno 1860, cioè una settima¬ 
na dopo la liberazione di Pa¬ 
lermo e il giorno stesso in cui 
fu varato il primo governo dit¬ 
tatoriale garibaldino, fu ema¬ 
nato il famoso decreto, in for¬ 
za del quale chiunque avesse 
combattuto per la patria a- 
vrebbe avuto una quota certa 
e, in taluni casi, anche doppia 
nella ripartizione delle terre 
demaniali. 

L’obbiettivo di quella legge 
era il reclutamento in massa 
di contadini siciliani e la for¬ 
mazione di un grande esercito 
rivoluzionario di cento-due¬ 
cento mila uomini. All’attua¬ 
zione di un programma agra¬ 
rio vero e proprio si sarebbe 
invece provveduto con succes¬ 
sivo decreto del 14 ottobre 
1860 sulla ripartizione dei be¬ 
ni ecclesiastici. 

Ma tanto il primo quanto il 
secondo risultato non furono 
conseguiti. La formazione di 
un esercito volontario di este¬ 
se proporzioni non fu possibi¬ 
le, non tanto perché i contadi¬ 
ni non risposero prontamente 
alla coscrizione obbligatoria 
(nella battaglia di Palermo 
parteciparono come partigia¬ 
ni in oltre trentamila), quanto 
invece perché vi si opposero 
con tutte le proprie forze i 
moderati in alleanza con i 
grandi proprietari terrieri. 

Convincimento di costoro e 
principio della loro condotta 
politica era che in Sicilia si era 
tutto coi baroni e si era nulla 
senza i baroni. Servendosi del¬ 
l’appoggio del Cavour, il loro 
obiettivo fu di costringere Ga¬ 
ribaldi ad apprendere a sue 
spese la portata di quella le- 


F RA I siciliani l’aspi¬ 
razione più sentita 
era quella dell’auto¬ 
nomia ed i fautori di 
questa soluzione costituivano 
senza dubbio la maggioranza. 
Garibaldi era disposto a con¬ 
vocare un Parlamento sicilia¬ 
no e il 21 giugno 1860 indisse 
le elezioni per deliberare sui 
modi e il tempo di unire la Si¬ 
cilia all’Italia. Le classi domi¬ 
nanti isolane mostrarono però 
che a tutto erano disposte me¬ 
no che a favorire un’afferma¬ 
zione prestigiosa del program¬ 
ma garibaldino in funzione 
antimoderata sul piano nazio¬ 
nale. Gran parte degli stessi 
autonomisti preferirono con¬ 
segnarsi nelle mani di Cavour, 




ca della rivoluzione italiana. 
Altro fatto ai fini del giudizio 
storico è che la presenza con¬ 
tadina si caratterizzò fin dall’ 
inizio nell’ambito della rivolu¬ 
zione medesima come diffusa 
e irrefrenabile «jacquerie». 
Questa esplose nell’isola il 4 
aprile 1860, quindi prima an¬ 
cora che fosse decisa la spedi¬ 
zione dei Mille. 
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di AR.VIINIQ SA VIOLI 






È per evitare la forca, che 
Garibaldi sbarca in America, 
a Rio de Janeiro, nel 1836. 
Due anni prima, dopo il falli¬ 
mento di una di quelle confu¬ 
se e velleitarie cospirazioni 
che erano la specialità della 


casa mazziniana, sempre pun 
tualmente «tradita da fanciul 


lesche imprudenze o da scelle 
rate denunzie», un consiglio di 
guerra dell’«esecrato Carigna- 
no traditor», a cui i perfidi 
cortigiani facevano «gustare il 
sangue» di molti patrioti, lo a- 
veva condannato «alla pena di 
morte ignominiosa» nonché 
dichiarato «esposto alla pub¬ 
blica vendetta come nemico 


della Patria e dello Stato, ed 


incorso in tutte le pene e pre 


giudizi imposti aane negn 
Leggi contro i banditi di pri 
mo catalogo». Contumace e 
fuggiasco Garibaldi legge le 
sentenza su un giornale di 
Marsiglia. 

L’aonrodo nel Nuovo Mon 


do è facile, spontaneo. Da ra¬ 
gazzo, Garibaldi aveva già 
tentato la fuga in America, 
perché sua madre voleva farlo 
prete. Ma era stato ripreso 
prima di arrivare a Monaco. E 
l’America era già piena di ita 
liani. Uno di essi, lo Zambec 
cari, segretario del presidente 
separatista del Rio Grande di 
Sul, Bento Gongales, è prigio 
niero dell’imperatore brasiiia 


no, Garibaldi lo visita in for¬ 


tezza. Doveva essere una pri¬ 
gionia davvero molto blanda, 
se ai due è permesso di discu¬ 
tere liberamente di politica, 
anzi di cospirare. Per farla 
breve. Zambeccari ottiene da 
Gongales. per Garibaldi, una 
«lettera ai corsa» che lo auto 


rizza a predare le navi brasi 
liane. È l’inizio di un’avventu¬ 
ra che durerà quasi dodici an 


Con soldi forniti da altri i 


taliani (commercianti del tipo 
«armiamoci e partite»), Gari 
baldi compra una «garoupei 
ra*. una barca per la pesca del 
le cernie, la ribattezza «Mazzi 
ni» (la devozione per l’Aposto 
lo non è ancora turbata dai fu 
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prende il mare con altri sei a 
nimosi armati di schioppi e di 
sciabole d’arrembaggio. Cat¬ 
tura subito una goletta brasi¬ 
liana carica di caffè di prò 
prietà di un austriaco (e per 
ciò doppiamente «nemica»). 
Un passeggero portoghese gli 
offre un cofanetto pieno di 
diamanti, per aver sa 
ta. Magnanimo, Garibaldi ri 
fiuta. E su questi beaux gestes 
che si verrà costruendo, a po¬ 
co a poco, la sua leggenda. 
Magnanimo, ma anche intelli 
gente. Libera tutti i prig 
ri, li fa scendere nell’unica 
scialuppa, li fornisce d’acqua, 


il quale pretese l’annessione 
incondizionata, invece che ac¬ 
cettare l’autonomia regionale 
legittimata dal potere demo¬ 
cratico e garibaldino. 

Lo scacco di Garibaldi sul 
terreno dell’autonomia prelu¬ 
se alla più grave sconfitta sul 
terreno del programma agra¬ 
rio. Il decreto del 2 giugno non 
solo fu violentemente osteg¬ 
giato dai proprietari e dai mo¬ 
derati siciliani, ma fu sottopo¬ 
sto a violente e ingenerose cri¬ 
tiche anche nel Parlamento di 
Torino. Fu quindi impossibile 
dame una corretta e incontra¬ 
stata attuazione. Il movimen¬ 
to di massa sviluppatosi a so¬ 
stegno dell’impresa dei Mille 
si spaccò tra i sostenitori e op¬ 
positori del provvedimento. 
Anche il vertice si mise in cor¬ 
renti opposte. Ne seguì la pa¬ 
ralisi dell’iniziativa politica 
della direzione garibaldina e i 
contadini, già mobilitati in 
funzione insurrezionaie, ab¬ 
bandonati a se stessi, sfuggi¬ 
rono al controllo politico e alla 
direzione operativa dei gruppi 
democratici locali e dello stes¬ 
so governo garibaldino. 


L E RIVOLTE di 
Bronte. Biancavilla e 
di decine di altri cen¬ 
tri agricoli esplosero 
nel momento stesso in cui, 
vinta la guerra in Sicilia, Gari¬ 
baldi si accingeva a realizzare 
il suo grande disegno politico 
di varcare lo stretto di Messi¬ 
na, di spingersi fino a Roma e 
qui offrire la corona d’Italia al 
re Vittorio Emanuele; furono 
le frecce fatali che lo colpiro¬ 
no nel suo tallone di Achille. 

Mutata la base sociale della 
guerra rivoluzionaria meri¬ 
dionale, fu facile di lì a poco ai 
moderati, sotto la guida e con 
l’appoggio del Cavour e della 
monarchia, confiscare il ca¬ 
rattere e il fine democratico 
della rivoluzione siciliana e al 
contempo far fallire i piani 
strategici nazionali dello stes¬ 
so Garibaldi. Appena 80 gior¬ 
ni dopo i fatti di Bronte, infat¬ 
ti, il comandante dei Mille, 
pur avendo conquistato un 
grande regno come le Due Si¬ 
cilie, si incontrava a Teano 
con re Vittorio Emanuele e gli 
cedeva tutto senza nessuna 
contropartita e soprattutto 
senza nessuna garanzia per i 
suoi soldati, per i suoi compa¬ 
gni di partito e per i popoli 
che lo avevano accolto come 
liberatore. I vincitori di Cala- 
tafimi, di Milazzo, del Voltur¬ 
no, i partigiani che avevano 
imbracciato il fucile in vista di 
un mondo migliore, invece di 
riconoscimenti, onori e pote¬ 
re, fatta l’Italia ricevettero dal 
regime sabaudo persecuzioni 
e discriminazioni di ogni ge¬ 
nere, quando non furono let¬ 
teralmente presi a fucilate e 
buttati nelle ex-carceri dei ti¬ 
ranni abbattuti. 

Il prezzo di quella confusio¬ 
ne così ingiusta e imprevedibi¬ 
le fu la crisi irreparabile del 
partito d’Azione, la sua defi¬ 
nitiva scomparsa dalla scena 
politica italiana. Ma Bronte 
vive ancora nella coscienza 
popolare perché il suo dram¬ 
ma si colloca e si qualifica co¬ 
me l’inizio della tragedia che 
nel 1860 travolse la democra¬ 
zia italiana. Le fucilate di Bi¬ 
xio non uccisero solo le spe¬ 
ranze dei contadini siciliani. 



Dare un comando a Garibaldi «disono¬ 
rerebbe l’esercito». Semmai — continua¬ 
va Carlo Alberto rivolgendosi nel luglio 
1848 al suo ministro della guerra, il Fran¬ 
zini —* se ci fosse una guerra per mare gli 
si potrebbe dare una patente da «corsaro». 
Il rifiuto non poteva essere più netto, no¬ 
nostante le pressanti richieste di Garibal¬ 
di formulate a sua maestà nel quartier 
generale di Roverbella, nel Mantovano. E 
dire che delle qualità di Garibaldi il Pie¬ 
monte sabaudo ben avrebbe potuto gio¬ 
varsi in quella sfortunata campagna, ma 
aveva prevalso la diffidenza verso un «ir¬ 
regolare» aureolato dalla fama di guerri¬ 
gliero conquistata in America per terra e 
per mare. 

Una fama meritata, certo, e in parte 
confermata poi dalle azioni condotte da 
Garibaldi in quell’agosto 1848 a Luino c a 
Morazzone, in barba all’armistizio di Vi¬ 
gevano appena firmato dai piemontesi. 
Una fama però che avrebbe oscurato - e 
per lungo tempo • le grandi doti strategi¬ 
che, il polso da vero generale sfoderato 
dall’eroe dei due mondi fin dall’anno suc¬ 
cessivo. 

Siamo per l’appunto nel ’49 e Garibaldi 
difende la Repubblica romana dai france¬ 
si dì Luigi Napoleone insieme ai generali 
Roselli e Avezzana, prepostigli da Mazzini 
nel supremo comando militare. È una \ e- 
ra e propria guerra, benché combattuta 
dai patrioti con armi leggere. Mazzini 
cerca il tavolo delle trattative, poi si deci¬ 
de ad attcstarsi sulle mura di Roma nono¬ 
stante il parere contrario di Garibaldi, 
che, dopo aver ricacciato i francesi una 
prima volta dalle mura e aver resistito, 
non vuole arroccarsi, ma scende in cam¬ 
po aperto, tentando magari di colpire le 
vie di comunicazione nemiche. Scriverà 
con rammarico dopo la sconfitta: «Caden¬ 
do, se cader si doveva, saressimo caduti 
dopo aver fatto il possibile (...) e certa¬ 
mente dopo l’Ungheria c Venezia». Ma ar¬ 
riva il ’59, la seconda guerra d’indipcn* 


di LUCIO CEVA 

denza. Stavolta i francesi sono alleati dei 
Savoia e si riuscirà a liberare la Lombar¬ 
dia dagli austriaci. Garibaldi ha final¬ 
mente ottenuto il grado di generale dell'e¬ 
sercito piemontese e comanda il corpo dei 
cacciatori delle alpi. Combatte nella zona 
dei laghi, dalle parti di Sesto Calende, e 
fornisce una splendida prova d’astuzia. 
Vediamola. 

Intraprende con il suo corpo una mar¬ 
cia di avvicinamento verso Meina, sulla 
riva piemontese del lago Maggiore, e su¬ 
bito nel piccolo paese, alla notizia del suo 
arrivo, si preparano grandi festeggia¬ 
menti. Ma a Meina il Generale non arri¬ 
verà mai: approfittando della notte pene¬ 
tra in Lombardia beffando gli austriaci. 
Astuzia, dunque, ma anche fortuna, come 
quando, dopo aver liberato Varese, lo pre¬ 
gano di difendere la città dalle truppe au¬ 
striache del generale Urban. Garibaldi, 
costretto suo malgrado a una battaglia di 
posizione, riesce nell’intento, forse aiuta¬ 
to da un errore di Urban, un cui contin¬ 
gente sbaglia strada. In fondo persino Na¬ 
poleone il Grande voleva che tra le note 
caratteristiche dei suoi generali fosse se¬ 
gnalata la fortuna sul campo! A Garibaldi 
quella volta non mancò. 

Astuzia, fortuna. L’impresa dei Mille 
sarà anche un capolavoro di duttilità e 
versatilità. I repentini cambiamenti tatti¬ 
ci e strategici che si consumano in pochi 
giorni, dall’U maggio al 27 maggio del 
1860 stanno lì a dimostrarlo. Garibaldi 
sbarca con le sue camicie rosse a Marsala 
e riceve un’accoglienza non cattiva ma 
diffidente. La tragedia di Carlo Pisacane 
a Sapri, il 28 giugno del 1857, è nelle men¬ 
ti di tutti. Il Generale ha di fronte a Cala* 
tafimi 3.000-3,500 barboni — comandati 
dal Laudi — che con invettive e eleganti 
manovre provano ad intimorire le esigue 
schiere dei garibaldini. 

I-a posta In gioco è altissima: una scon¬ 
fitta metterebbe contro Garibaldi tutti i 
siciliani. Sui campo c’ò un clima di vigile 


attesa. Dai poggi non pochi cittadini sici¬ 
liani assistono, comodamente seduti. Il 
Generale «deve» vincere. E ci riesce con 
un attacco frontale, alla disperata. Nel 
momento più difficile della battaglia, in 
risposta a Nino Bixio che gli chiede: «Ci 
ritiriamo?», Garibaldi — secondo il Bandi 
— replica: «Ritirarsi? Ma dove?». Spazio 
per un ripiegamento non solo fisico, ma 
politico, in effetti non c’era. È una vitto¬ 
ria di cui il Generale andrà fiero: «Un cor¬ 
po di borghesi, ancorché filibustieri, ani¬ 
mati da amor di patria, ponno dunque 
vincere anch’essi senza bisogno di tante 
dorature». 

Conquistati fiducia e ascendente, l’a¬ 
vanzata può continuare fino a Palermo, 
raggiunta con una abilissima manovra 
diversiva: Garibaldi mette in movimento 
una rumorosa colonna di carriaggi, fa¬ 
cendo credere ai borbonici che si sposta, 
invece entra in Palermo nottetempo dal 
ponte dell’Ammiraglio. La sorpresa riesce 
perfettamente. 

La prova che Garibaldi sia un generale 
capace di manovrare forze di un certo ri¬ 
lievo arriva comunque al Volturno, dopo 
la liberazione di Napoli del 1* ottobre 1860. 
II tentativo di controffensiva borbonica 
porta al più notevole successo militare del 
nostro Risorgimento. Ecco gli schiera- 
menti sulla carta: i borbonici possono di¬ 
sporre di 49.000 uomini e di 42 cannoni; i 
garibaldini, ordinati in quattro divisioni, 
sono 22.000 con 24 cannoni. È un vero 
inferno, dove però avanzate e ripiega¬ 
menti, attacchi e difese sono sapiente- 
mente coordinati fino alla vittoria. 

Insomma, anche se non aveva fatto la 
scuola di guerra, Giuseppe Garibaldi si 
dimostrava ancora una volta un grande 
comandante. Possiamo considerarlo dun¬ 
que il nostro miglior capo militare, pro¬ 
prio lui, che non ci teneva ad esserlo. E il 
tempo non intaccherà il suo smalto: nel 
1870-’71, l’unica bandiera prussiana l’a¬ 
vrebbe conquistata per i francesi proprio 
lui, nonostante l’artrite e la vecchiaia. 


di viveri permette che portino 
via tutte le «loro cose» perso¬ 
nali. Parleranno bene di lui. 

Garibaldi non si vergogna 
di essere corsaro. Anzi se ne 
vanta. Chiama i suoi compa¬ 
gni «fratelli della costa». Anni 
dopo scriverà: «Un brigante o- 
nesto è un mio ideale». È un’i¬ 
dea condivisa da artisti e in¬ 
tellettuali romantici. 

In America, Garibaldi versa 
molto sangue, proprio e altrui; 
suda molto sudore; consuma 
molta polvere da sparo; vive 
molte e straordinarie avven¬ 
ture. Narrarle tutte, sarebbe 
impossibile in questo poco 
spazio. Ci limiteremo a quelle 
più clamorose. 

Attaccato da due «lancioni» 
degli uruguayani (i suoi futuri 
alleati qualche anno dopo), è 
«mortalmente ferito» (sono 
parole sue) da una pallottola 
che g)i attraversa il collo. Il 
«destino solito dei marinai», 
cioè Tesser gettato in mare do¬ 
po morto, non gli garba affat¬ 
to. Scongiura perciò i compa¬ 
gni superstiti di non darlo in 
pasto ai pescecani e agli alli¬ 
gatori', recitando, per risultare 
più convincente, i celebri versi 
del Foscolo: «... un sasso / che 
distingua le mie dalle infinite 
/ ossa che in terra e in mar 
semina morte!» (circostanza 
straordinaria e, in verità, poco 
credibile). 

Sopravvive. Sbarcato a 
Gualeguay, in Argentina, è 
curato, salvato e «accolto be¬ 
nignamente» dal governatore 
Don Pedro Echague (futuro 
partigiano del sanguinario 
dittatore Rosas). Ospite di un 
medico, prigioniero sulla pa¬ 
rola, pagato uno scudo al gior¬ 
no in cambio della nave se- 

3 uestrata, in attesa di ordini 
a Buenos Aires. Garibaldi 
medita la fuga. Mal consiglia¬ 
to, e peggio guidato da una 
spia, evade, è subito ripreso, 
frustato e fatto torturare dal 
nuovo governatore, il pessimo 
Don Leonardo Milan. Infine è 
liberato. (Dieci anni dopo, 
Garibaldi prenderà prigionie¬ 
ro l’aguzzino, e la sua «vendet¬ 
ta» sarà degna di un Padre 
della Patria. «Non voglio ve¬ 
derlo! — esclamerà — Lascia¬ 
telo libero! Non voglio che la 
sua vista, ricordandomi i pati¬ 
menti sofferti, mi faccia com¬ 
mettere un’azione indegna di 
me e del nome italiano!»). 

Persi in un naufragio, tutti 
gli amici italiani, Garibaldi è 
preso da scoramento, e pensa 
ai sposarsi. Avvista con un 
cannocchiale, dal mare, una 
bella ragazza bruna. Sbarca, 
la conosce, le dice la celebre 
frase, brusca, da latin lover: 
«Tu devi esser mia». Narra lui 
stesso: «Parlavo poco il porto¬ 
ghese, ed articolai le proterve 
parole in italiano. Comunque, 
io fui magnetico nella mia in¬ 
solenza», in seguito, Garibaldi 
esprimerà con oscure allusioni 
il rimorso di aver sottratto 
Ana Maria de Jesus Ribeiro 
da Silva, detta Aninha o Ani¬ 
ta, a un altro uomo, forse un 
marito, forse un promesso 
sposo, e la precoce morte della 
donna durante la fuga da Ro¬ 
ma gli sembrerà una vendetta 
del destino per «il gran male 
che feci». 

Uomo sincero e onesto, Ga¬ 
ribaldi non nascose le pagine 
brutte della guerra. Per ordi¬ 
ne del gen. Canabarro, ufficia¬ 
le «un po’ ruvido», è costretto 
a «punire» una città, Imiriù, 
che, dopo essersi fatta «libera¬ 
re» dai^ repubblicani riogran- 
densi, è passata di nuovo agli 
imperiali. Ne seguono scene 
orribili, saccheggi, assassinii e 
stupri, da una parte della 
truppa ubriaca. Garibaldi as¬ 
siste a uno spettacolo alluci¬ 
nante: alcuni saccheggiatori si 
giocano a carte il bottino, alla 
luce di una candela accesa sul 
ventre di un cadavere. Alla fi¬ 
ne, «con minacce, percosse ed 
uccisioni», cioè sparando ai 
suoi stessi soldati, Garibaldi 
riesce a domare «quelle fiere 
scatenate» e a reimbarcarle. 
Non dimenticherà quel «sac¬ 
co» per tutta la vita. 

Ora Garibaldi è al servizio 
dell’Uruguay, o più precisa- 
mente del presidente «golpi¬ 
sta» Fructuoso Rivera, capo 
dei «colorados», liberali e rap¬ 
presentanti delle classi medie, 
contro il presidente deposto 
Manuel Oribe, capo dei «blan- 
cos», conservatori, clericali e 
grandi proprietari. Oribe è ap¬ 
poggiato da Rosas, Rivera dal 
Brasile. Così ora Garibaldi è 
alleato dei brasiliani. Ancora 
per mare e per terra, nuove 
epopee. Durante una batta¬ 
glia navale contro la flotta ar¬ 
gentina comandata dall’am- 
miraglio inglese Brown, Gari¬ 
baldi è costretto a usare, come 
mitraglia, ogni pezzo di metal¬ 
lo disponibile, catene delle 
ancore, chiodi, utensili, stru¬ 
menti nautici. Poi incendia le 
polveri, fa saltare tutte le na¬ 
vi, e fugge su scialuppe. 

A Salto, la Legione Italiana, 
la cui bandiera é nera, con al 
centro un Vesuvio in eruzione, 
si copre, come si diceva un 
tempo, di gloria. Per docici 
ore, da mezzogiorno a mezza¬ 


notte, ni riparo dei tetti di pa¬ 
glia di alcuni baracconi scon¬ 
nessi, gli italiani respingono 
assalti in massa di cavalieri e 
fanti. Durante la lotta, un ca¬ 
valiere argentino, da solo, pe¬ 
netra fra gli italiani con un 
tizzone acceso, per tentare di 
dar fuoco ai ripari. Garibaldi 
grida: «Non fate fuoco su quel 
bravo!», e lo lascia fuggire. 

L’avventura americana vol¬ 
ge alla fine. Garibaldi, pove¬ 
rissimo (non ha soldi neanche 
per comprarsi le candele), ri¬ 
fiuta il grado di generale e T 
offerta di terre e bestiame. Le 
notizie dall’Italia lo elettriz¬ 
zano. È cominciato il Risorgi¬ 
mento. Insieme con l’amico 
Anzani, scrive una lettera al 
nunzio, mons. Bendini («ter¬ 
rore delle Romagne e superio¬ 
re in ferocia agli austriaci 
stessi») per mettere la propria 
spada ai servizio di Pio IXT, al¬ 
lora in odore di patriottismo. 
È il 12 ottobre 1847. Il nunzio 
deve aver molto sogghignato 
di fronte a tanto candore. Ri¬ 
sponde evasivamente. Ma in¬ 
fine Garibaldi torna in patria, 
con altri 63 italiani, su una na¬ 
ve ribattezzata «La Speranza». 

Forse credendo di essere o- 
riginale, lo storico inglese De¬ 
nis Mack Smith scrive nella 
sua breve biografia dell’eroe 
che in America «Garibaldi vis¬ 
se per lo più come corsaro e 
soldato di ventura in egoisti¬ 
che lotte di parte che egli, nel 
suo innocente disinteresse, 
pensava che servissero alla 
causa di una libertà pura e ge¬ 
nuina». E aggiunge: «Fu una 
buona scuola di guerra, non 
certo di politica». Noi, mode¬ 
stamente, ci permettiamo di 
pensarla diversamente. 

La moda di denigrare Gari¬ 
baldi è nata con lui. Vecchia è 
anche l’idea che, come un per¬ 
sonaggio «gaucho» di Borges, 
egli combattesse contro se 
stesso, per i nemici suoi e delle 
sue idee. Jessie White Mario 
sente il bisogno di difenderlo, 
scrivendo: «Le gesta militari 
di Garibaldi sembrano, a chi 
giudica superficialmente, di 
soldato di ventura, senza idea¬ 
le, tranne quello abbastanza 
volgare di provvedersi il pane 
quotidiano. 

«Ora, all’opposto, chiara¬ 
mente risulta che egli... non 
ebbe altra mira che di disci¬ 
plinare e di educare, aiutando 
ì popoli oppressi, alle batta¬ 
glie liberatrici della patria, 
quanti italiani gli venivano 
sottomano». E. a testimonian¬ 
za, cita alcune lettere all’ami¬ 
co Cuneo, piene di signifi¬ 
cative allusioni. Nè si può dire 
che Garibaldi non vedesse la 
confusione che lo circondava, 
i tradimenti, le doppiezze, le 
diserzioni e i personalismi. In 
un’altra lettera a Cuneo, dopo 
la catastrofica «campagna del 
Paranà», scrive nero su bian¬ 
co: «Pazienza! a me toccano 
sempre di tali imprese caval¬ 
leresche. Questi paesi più che 
mai hanno bisogno di educa¬ 
zione nel senso conciliativo. Io 
ti animo a manifestare ai no¬ 
stri amici Orientali (cioè uru¬ 
guayani) e Argentini tale mio 
voto e a procurar di scrivere 
un giornale che tenda solo a 
schiacciar il maledetto spirito 
di provincialismo, che fa la di¬ 
sgrazia di questo paese»: cioè 
dell’America Latina. Parole 
sante, e tuttora valide. 

Garibaldi non era un Don 
Chisciotte. O, più esattamen¬ 
te, era anche un Sancho Pan- 
za. In lui si realizza una sintesi 
felicissima fra il «cavaliere 
dell’ideale» e il popolano pie¬ 
no di buonsenso. Non doveva 
essere tanto ingenuo se è riu-* 
scito sempre a «riportare a ca¬ 
sa la ghirba» e a morire nel suo 
Ietto. Non si è fatto mai sor¬ 
prendere ad occhi chiusi, ha 
sempre sparato per primo, ma 
anche sempre ha capito a volo 
quando era il momento di far 
suonare la ritirata. E in fretta. 
Una qualità, questa, che è 
mancata ad altri eroi, per e- 
sempio al Che Guevara. 

Guerrigliero, Garibaldi, si è 
tolto il gusto di «menare» am¬ 
miragli e generali «veri», ed e- 
serciti reputati invincibili, co¬ 
me quello francese e prussia¬ 
no. E bello, poi, che odiasse la 
guerra, nel momento stesso in 
cui la faceva perché forzato 
dagli eventi. Ea è bello anche 
che la leggenda di Garibaldi 
sia fatta non solo di statue so¬ 
lenni e di epigrafi enfatiche, 
ma anche di ballate popolari 
affettuose ed ironiche, come 
questa che traduciamo prosa¬ 
sticamente dal portoghese: 
•In Italia Garibaldi / Mangia¬ 
va solo maccheroni / arrivato 
in Brasile /carne secca con fa¬ 
gioli... / La moglie di Garibal¬ 
di/è una santa donna / la 
domenica va a messa / e toma 
quando vuole...». 

Invece di chiudersi in una 
querula e rancorosa nostalgia, 
come altri esuli, Garibaldi si 
inserì con esemplare disinvol¬ 
tura nel nuovo ambiente na¬ 
turale ed umano, e ne condivi¬ 
se le sorti. Poiché si guerreg¬ 
giava, scelse la trincea che gli 
sembrò più giusta. 
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Il volontarismo di Pisacane, la tela diplomatica di Cavour, Hdealismo mazziniano: vediamo qual era Tltalia del 
Risorgimento e quali ipotesi di unificazione nazionale si scontravano. E’ stato un periodo molto più 
tormentato di quello accreditato da certe interpretazioni retoriche. E il ruolo di Garibaldi fu molto più politico 
di quello raccontato nei libri di testo che lo descrivono solo come il generale che disse «Obbedisco!» 

Faccia a faccia con 


Fu l’arbitro 
della sfida tra 
Cavour e Mazzini 


dì GIORGIO CANDELORO 


E ancora presto per fare un bilancio 
del risultati delle celebrazioni del 
centenario della morte di Garibal¬ 
di. Sembra tuttavia che si possa fin 
da ora ragionevolmente supporre 
che queste celebrazioni non porteranno a 
novità Importanti nel campo della ricerca e 
dell’Interpretazione storica. D'altra parte 
non sono mancate e certo non mancheran¬ 
no manifestazioni caratterizzate da molta 
retorica (inevitabile nel riguardi di un per¬ 
sonaggio tanto mitizzato), da superficialità 
e melensaggini, da tentativi di utilizzare 
ancora la figura di Garibaldi per la propa¬ 
ganda di questo o quel partito. Comunque 
si può ancora sperare che le manifestazioni 
del centenario possano servire a diffondere 
In un pubblico molto vasto l’interesse per 
l’azione garibaldina, che ebbe un’importan¬ 
za essenziale negli anni del Risorgimento. 
A questo scopo è necessario non tanto rie¬ 
vocare le ben note qualità che fanno di Ga¬ 
ribaldi un personaggio eccezionale, quanto 
collocare storicamente 11 capo del Mille nel 
quadro della lotta politica tra 1 due partiti 
del Risorgimento: quello democratico e 
quello liberale-moderato. 

Senza dubbio Garibaldi appartiene al pri¬ 
mo dei due. Tra Mazzini, che fin dal 1831 
aveva Indicato nell’indipendenza, nell’uni¬ 
tà e nella repubblica 1 tre scopi fondamen¬ 
tali del movimento nazionale, ed aveva poi 
sempre ribadita questa Impostazione, e Ca¬ 
vour, che ancora nel 1859 si proponeva la 
creazione di un Regno dell’Alta Italia unito 
da qualche vincolo confederale agli altri 
Stati Italiani sui quali avrebbe esercitato 
un’egemonia, Garibaldi fu ideologicamente 
sulla linea del primo. Ma nella seconda me¬ 
tà degli anni Cinquanta, dopo 11 suo ritorno 
dal secondo esilio, come altri patrioti demo¬ 
cratici che avevano combattuto nel ’49, egli 
accettò di collaborare col governo piemon¬ 
tese aderendo alla Società Nazionale con¬ 
trollata da Cavour e nel ’59 comandò il cor¬ 
po volontario del Cacciatori delle Alpi nella 
guerra contro gli austriaci col grado di ge¬ 
nerale di brigata dell’esercito piemontese. 
In sostanza, mentre Mazzini, insieme a po¬ 
chi seguaci rimastigli fedeli, ribadì allora la 
sua sfiducia nel governo di Torino alleato 
dell’infido Napoleone III, Garibaldi accettò 
temporaneamente la guida di Cavour adat¬ 
tandosi ad una funzione militare di secondo 
plano In vista del due scopi che giudicò più 
urgenti rispetto a quello repubblicano: l’in¬ 
dipendenza e l’unità. Non si può dire che 
avesse allora un progetto politico preciso; 
ma egli ebbe certo un’intuizione giusta in 
quanto si preoccupò anzitutto di contribui¬ 
re a mettere in movimento la situazione 
deU’Italia con la convinzione che la spinta 
verso l’unità, una volta cominciata, avreb¬ 
be proceduto con forza irresistibile, come in 
effetti avvenne. Fu Inoltre suo merito aver 
formato In quel giorni un nucleo di combat¬ 
tenti entusiasti, militarmente esperti e de¬ 
cisi ad agire anche autonomamente dal go¬ 
verno di Torino alla prima occasione. E 
questa si presentò nella primavera del '60. 

I n realtà 1 risultati della guerra del '59 e 
del successivi avvenimenti fino all’a¬ 
prile del ’60 non avevano corrisposto al 
piano di Cavour: la Lombardia era sta¬ 
ta unita al Piemonte, ma 11 Veneto era 
rimasto all’Austria; al tempo stesso le In¬ 
surrezioni dell’Emilia e della Toscana e le 
annessioni di queste regioni al Piemonte, 
sancite dal plebisciti del marzo '60, avevano 
creato una situazione nuova: il passo com¬ 
piuto verso l’indipendenza non era stato de¬ 
cisivo, ma si era fatto un passo verso l’uni¬ 
tà, poiché 11 nuovo Stato In formazione era 
penetrato profondamente nell’Italia cen¬ 
trale. 

D’altra parte la cessione della Savoia e 
soprattutto di Nizza alla Francia, oltre ad 
Irritare personalmente Garibaldi, diffuse 
tra I patrioti italiani l'idea che fosse neces¬ 
sario scuotere 11 semlvassallagglo del go¬ 


verno di Torino verso Napoleone III. A que¬ 
sto punto l’insurrezione siciliana, domata a 
Palermo dalle truppe borboniche, ma se¬ 
guita da azioni di guerriglia nella parte oc¬ 
cidentale dell’Isola, aprì di nuovo la crisi 
del Regno delle Due Sicilie. Questa crisi, 
che aveva ragioni Interne profonde e com¬ 
plesse, fu un elemento che oggettivamente 
facilitò l’impresa garibaldina e quindi la 
formazione dello Stato unitario. Garibaldi 
seppe dunque cogliere nel *60 una grande 
occasione storica e soprattutto seppe con¬ 
durre militarmente e politicamente una 
Impresa straordinaria senza peraltro riu¬ 
scire a portare a compimento il suo plano, 
che era molto più vasto. Egli aveva proget¬ 
tato infatti non soltanto di liberare 11 Mez¬ 
zogiorno dal dominio borbonico, ma di or¬ 
ganizzare un grande esercito mediante la 
leva In massa; quindi liberare Roma e lo 
Stato pontificio, risalire al Nord e, Insieme 
all’esercito piemontese, cacciare definitiva¬ 
mente gli austriaci dall’Italia. Tutto questo 
doveva avvenire, secondo lui, con la parola 
d’ordine .Italia e Vittorio Emanuele»; ma è 
chiaro che, se questo plano fosse riuscito. Il 
peso delle forze democratiche nell’Italia u- 
nlta sarebbe stato molto maggiore, e la mo¬ 
narchia stessa avrebbe dovuto accettare un 
ordinamento politico molto più avanzato di 
quello fondato sullo Statuto albertino. 

S ono note le cause che impedirono la 
realizzazione del plano garibaldino: 
l’incapacità del democratici di af¬ 
frontare e risolvere anche parzial¬ 
mente Il problema contadino (come 
notò Gramsci circa settanta anni dopo) e 
quindi il fallimento del progetto di leva in 
massa nel Mezzogiorno; la maggiore robu¬ 
stezza del partito moderato, espressione 
della ricca borghesia agraria e mercantile, 
che si riuniva intorno a Cavour, la grande 
abilità politica di questo, che inoltre dispo¬ 
neva dell’esercito e della diplomazia pie¬ 
montese; la situazione Internazionale, favo¬ 
revole in quel momento per vari motivi alla 
formazione di uno Stato unitario italiano, 
ma non ad uno Stato guidato da Garibaldi e 
dalla sinistra democratica, sia pure borghe¬ 
se. Garibaldi quindi dovette cedere il potere 
a Vittrio Emanuele II, giunto nel Mezzo¬ 
giorno dopo la liberazione delle Marche e 
dell’Umbria, mentre Cavour e con lui tutto 
il partito moderato adottavano il program¬ 
ma unitario e poco dopo, nel marzo 1861, 
anche l’idea di Roma capitale. 

D a quel momento Garibaldi cercò di 
adattarsi alla nuova situazione; 
ma I suoi tentativi sfortunati di ri¬ 
solvere il problema di Roma nel 
'62 e nel ’67 contribuirono grande¬ 
mente a creare le condizioni che resero pos¬ 
sibile la liberazione di Roma nel 1870. Né va 
dimenticata la sua partecipazione alla 
guerra del ’66. Si può affermare quindi che 
egli fu 11 tramite principale attraverso cui 
l’idea mazziniana dell’unità fu imposta al 
partito moderato, sebbene poi fosse quest’ 
ultimo a dare la sua impronta allo Stato 
unitario italiano. 

Comunque negli ultimi quindici anni del¬ 
la sua vita, a differenza di Mazzini che con¬ 
tinuò con eroica tenacia a ribadire l'idea 
repubblicana, Garibaldi assunse una posi¬ 
zione che fu Insieme più realistica e più pro¬ 
gressista di quella mazziniana, poiché non 
solo si adoperò per l’unione di tutte le forze 
democratiche italiane, ma ebbe anche l’in¬ 
tuizione che qualcosa di nuovo maturava 
nel mondo. Infatti fu tra gli antesignani del 
movimento per la pace, al cui primo con¬ 
gresso partecipò nel 1867,e poi prese posi¬ 
zione per 11 socialismo, per la Comune di 
Parigi e per la Prima Internazionale, che 
definì »ll sole dell'avvenire». Egli continuò 
dunque a lottare per la democrazia in Italia 
e al tempo stesso per 11 progresso, la libertà, 
la fratellanza e la pace di tutti 1 popoli dei 
mondo. In questo senso 11 suo messaggio è 
ancora valido a cento anni dalla sua morte. 



Pisacane 


di PAOLO SPRIANO 


Carlo Grasso 







Gioanni Griggi ' 


Povero Pisacane: nessuno 
sembra ricordarsi di lui, 
mentre tutti celebrano — ce¬ 
lebriamo — Garibaldi. I Mil¬ 
le, vittoriosi, hanno sepolto i 
Trecento sconfitti, massacra¬ 
ti solo tre anni prima, da quei 
borboni, gendarmi, contadi¬ 
ni, davanti a cui l’eroe dei 
due mondi apparirà o il libe¬ 
ratore o l’invincibile conqui¬ 
statore. Nel settembre del 
1860, passando per i «luoghi 
che hanno visto la triste epo¬ 
pea di Pisacane» — ricorda 1’ 
ultimo biografo di Garibaldi, 
Mino Milani (ed. Mursia) — il 
Generale si commuove; lì, la 
povera gente di Sanza, nel 
giugno del 1857, credendoli 
una torma di briganti, si era 
avventata, armata di ogni ar¬ 
nese, dalle roncole agli spie- 




di, sui volontari «giovani e 
forti» e li aveva sterminati: 
lui Carlo Pisacane, «cammi¬ 
nava innanzi a loro», si era 
sottratto al linciaggio ucci¬ 
dendosi. 

Nello Rosselli, concluden¬ 
do il suo libro del 1932 ormai 
classico su Pisacane, ram¬ 
mentava quanto fosse stato 
ingiusto il verdetto dei più 
sul «vano sacrificio» dell’im¬ 
presa di Sapri. E trovava un’ 
immagine lirica per rivalu¬ 
tarne il valore morale e socia¬ 
le: «Il viandante ansioso di 
varcare il torrente getta pie¬ 
tre una sull’altra, nel profon¬ 
do dell’acqua, poi posa sicuro 
il suo piede sulle ultime, che 
affiorano, perché sa che quel¬ 
le scomparse nel gorgo so¬ 
sterranno il suo peso. Pisaca¬ 
ne, anche lui, pareva sparito 
nel nulla. Ma sulla sua vita, 
sulla sua morte poteva posa¬ 
re, e posa, uno dei piloni gra¬ 
nitici dell’edificio italiano». 

L’immagine è efficace, ma 
più interessante è che il libro 
di Rosselli venne letto in car¬ 
cere da Antonio Gramsci e di 
lì questi prese spunto per un 
discorso a contrasto su Gari¬ 
baldi e Pisacane che ancora 
ci serve, ci stimola. L’osserva¬ 
zione di Gramsci che più ci 
pare confortata non soltanto 
dalla successiva critica stori¬ 
ca bensì dall’eco profonda 
che nell’animo popolare la fi¬ 
gura, il simbolo di Garibaldi 
ha trovato, è quella che con¬ 
trappone il genio militare di 
Garibaldi allo schematismo 
da ufficiale di carriera di Pi¬ 
sacane (aveva studiato al fa¬ 
moso collegio militare napo¬ 
letano della Nunziatella). Pi¬ 
sacane nel 1849 aveva mani¬ 
festato un certo sprezzo per 
«il guerrigliero», sottovalu¬ 
tando invece proprio quel 
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Le reliquie garibaldine: in cornice una benda insanguinata del generale dopo essere stato ferito 
ad Aspromonte. Sulla sinistra una celebre fotografia di Garibaldi mentre viene visitato dal 
celebre chirurgo Nelaton, a La Spezia, nel 1862 


motivo, quella capacità di au¬ 
dace improvvisazione sul 
campo che doveva fare di Ga¬ 
ribaldi un eccezionale realiz¬ 
zatore e trascinatore. - 

Oggi si rievoca l’impresa 
dei Mille esaltandone appun¬ 
to questi tratti ma anche la 
condotta di Garibaldi nel 
1859, con i suoi «Cacciatori 
delle Alpi» è una condotta di 
«guerrigliero», di partigiano, 
per i monti e le valli lombar¬ 
de e trentine. È vero che da 
Garibaldi la stessa impresa 
dei Mille fu preparata politi¬ 
camente mentre a Pisacane 
fece difetto questo senso della 
realizzabilità, prigioniero co¬ 
me egli era della mitologia 
dell’esplosione rivoluzionaria 
spontanea, tanto più destina¬ 
ta per lui al successo quanto 
più radicata in un terreno ar¬ 
retrato quale quello delle 
«plebi» meridionali. Del re¬ 
sto, lo stesso Gramsci indica¬ 
va, sulla scorta di un’intuizio¬ 
ne di Leone Ginzburg, la pa¬ 
rentela del Pisacane con la 
tradizione nichilista russa, il 
fascino che su di lui esercita¬ 
va Io Herzen, la teorizzazione 
del «mir». 

Detto questo, l’ottica 
gramsciana ci continua ad 
interessare sul tema stesso 



del «motore» di una rivoluzio¬ 
ne democratica italiana, per¬ 
ché vi si riscontra il rifiuto di 
parteggiare per questa o 
quella idealizzazione delle 
grandi figure del Risorgi¬ 
mento. Gramsci nota che in 
Pisacane il problema della ri¬ 
forma agraria come grande 
motivo unificante, atto a su¬ 
scitare l’ingresso dei contadi¬ 
ni nel processo di indipen¬ 
denza nazionale, veniva po¬ 
sto nettamente, nè Gramsci 
sottace dei risvolti reazionari 
che ha la conquista della Sici¬ 
lia così come è avvenuta e poi 
sì consoliderà nello sviluppo 
della conquista regia. Ma for¬ 
se ancora più sottile e attuale 
è la destinazione che Gram¬ 
sci fa tra «volontariato» e in¬ 
tervento popolare. 

Si sa che il garibaldinismo 
è stato anche uno di quei «ca¬ 
ratteri italiani» di cui hanno 
potuto menare vanto e trarre 
speculazione sia gli interven¬ 
tisti della prima guerra mon¬ 
diale sia le «camicie nere» del 
fascismo. Gramsci si era ap¬ 
puntato in carcere un brano 
di Italo Balbo che sosteneva, 
appunto, la continuità tra la 
«santa canaglia» garibaldina 
e la «rivoluzione» dei Fasci, 
continuità all’insegna del vo¬ 


lontariato. E il detenuto di 
Turi di Bari commentava: «Il 
volontariato, pur nel suo pre¬ 
gio storico, che non può esse¬ 
re diminuito, è stato un sur¬ 
rogato dell’intervento popo¬ 
lare e in questo senso è una 
soluzione di compromesso 
con la passività delle grandi 
masse. Volontariato-passività 
vanno insieme più di quanto 
non si creda... Per costruire 
storia duratura non bastano i 
migliori, occorrono più vaste 
e numerose energie naziona¬ 
li-popolari». 

In fondo, al di là delle di¬ 
spute sul giacobinismo pre¬ 
sente o meno nel Risorgi¬ 
mento, il modo nostro, criti¬ 
co, di guardare al processo di 
unificazione nazionale è sta¬ 
to questo e non sì vede bene 
perché non sia stato corretto. 
Esso ha dato frutti politici ol¬ 
treché storiografici. E, per 
tornare al «povero» Pisacane 
dimenticato, converrà ricor¬ 
dare che egli scrisse, nella 
«Guerra combattuta in Ita¬ 
lia», qualcosa che già andava 
in questa direzione: «Solo un 
concetto chiaro, pratico, che 

E rometta al popolo un cani- 
iamento di stato, può spin¬ 
gerlo volenteroso alla guerra 
e unificarne gli sforzi». 


Borbone, identikit 


degli sconfitti 


di LIVIO ANTONIELLI 


e ai 
•isti 
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Storia di Pantaleo 
il frate dei Mille 

Due belle fotografìe (una con la tonaca e l’al¬ 
tra in divisa da garibaldino) del celebre frate 
Pantaleo. La storia del patriota è assai singo¬ 
lare. Vestito da frate e con la spada al fianco. 
Pantaleo, un giorno, dopo una cruenta batta¬ 
glia in Sicilia, si presentò a Garibaldi e intavo¬ 
lò con lui una discussione sull'anticlericali¬ 
smo del generale. 

Da quel momento Pantaleo, aspersorio in 
mano e spada al fianco, segui i Mille fino a 
Palermo e poi ancora fino a Napoli. Nel 1866, 
quando il generale fu spedito nel Ticino con le 
«camicie rosse», Pantaleo era ancora con lui 
e combattè da valoroso. 

Ed ecco, in alto, nove fotografie di garibaldini 
tratte dal famoso «Album fotografico» dei 
Mille realizzato dal patriota e fotografo Ales¬ 
sandro Pavia, di Genova, con l'aiuto dello 
stesso Garibaldi che forniva notizie e indirizzi 
per rintracciare tutti coloro che lo avevano 
seguito in Sicilia. Pavia, per recuperare le 
spese dell'impresa fotografica, compilò un 
«Indice dei Mille» con 1089 nomi, cognomi e 
indirizzi. 

Quell «indice» ò in pratica, l'unico vero elen¬ 
co dei volontari che partirono da Quarto con 
Garibaldi. 



Pietro Gotti 


sfanno sta offrendo spazio per una florida pubblicistica. 
Ma un aspetto che colpisce nella lettura di tanti diversi 
contributi è il frequente riemergere di una visione del 
Risorgimento In linea con le più convenzionali interpre¬ 
tazioni scolastiche, con largo spazio lasciato alle figure 
del maggiori protagonisti — nel bene e nel male — del 
periodo. Alle spalle dell’eroe Garibaldi ricompaiono cosi, 
sempre in posizione decisiva nel dirigere le sorti della 
storia, i personaggi più famosi della tradizione risorgi¬ 
mentale. Tra gli ami trovano una loro collocazione i Bor¬ 
bone di Napoli: in particolare Ferdinando II, che resse il 
Regno delle Due Sicilie dal 1830 al 1859, ma con lui anche 
gli altri sovrani che condussero Io Stato dalla restaura¬ 
zione del 1815 fino all'unità: Ferdinando I, Francesco I e 
Francesco II. L’immagine che di solito accompagna que¬ 
sti Borbone è quella che potremmo definire di sovrani 
dispotici e fedlgrafi, perseguitoli di patrioti e affossatori 
di promesse (o concesse) costituzioni, causa prima di un 
mancato sviluppo economico e sociale nel meridione, ma 
a fianco di quesf interpretazione ne emerge, quasi inevi¬ 
tabile risposta, un’altra che, pretendendo di veder le cose 
dalla parte dei Borbone, ne propone una difesa, con toni 
di dissacrante novità, secondo un vezzo antiunitario di 
moda in ouesti ultimi anni. Aldilà delle posizioni prò e 
contro 1 Borbone fa tuttavia effetto il ruolo fondamentale 
a essi attribuito nel determinare la sorte del Sud d’Italia, 
il tutto, ovviamente, lasciando in secondo piano le ragioni 
d’ordine economico e sociale che effettivamente determi¬ 
nano l’assetto dello Stato. 

In realtà è proprio in questa direzione che vanno ricer¬ 
cate le cause del modesto sviluppo del Meridione, come 
del resto la storiografia ha già bene indicato. In primo 
luogo vi era un’agricoltura povera di capitali, tecnica- 
mente arretrata, legata a una coltura cerealicola estensi¬ 
va e caratterizzata da una distribuzione della proprietà 
essenzialmente per latifondi. Questa struttura era desti¬ 
nata a consolidarsi nel corso dell’Ottocento e in seguito 
alla quotizzazione di estesi territori, in parte ecclesiastici 
ma soprattutto demaniali: gli acquirenti di tali terre, si 
trovavano infatti nelle condizioni di incrementare la pro¬ 
duzione semplicemente mettendo a coltura nuovi appez¬ 
zamenti, sfruttando in ciò l’abbondanza di manodopera. 

Questo ovviamente bloccava la trasformazione in sen¬ 
so capitalistico dello sfruttamento della terra e creava un 
pericoloso attrito con le masse rurali, private in gran par¬ 
te del terreni adibiti ad uso civico e costrette a condizioni 
di vita sempre più diffìcili. In secondo luogo lo sviluppo 
dell’industria, per quanto abbastanza sensìbile nella pri¬ 
ma metà del secolo, non era però tale da avere un effetto 
trainante: infatti 11 settore restava condizionato dalla 
mancanza di un mercato Interno e dalla conseguente 
completa dipendenza dal mercati esteri, nonché dalla ne¬ 
cessità, per sopravvivere, di una rigida politica protezio¬ 
nista. 

La scarsa dinamicità dell’agricoltura e dell’industria, 
unita al forti squilibri sociali e alla crescente influenza 
delle istanze liberali e nazionali, dovevano quasi natural¬ 
mente spingere la casa reale a Instaurare un sistema poli¬ 
tico di timorosa Immobilità, Incapace di imprimere qual¬ 
siasi spinta progressiva: da qui 11 consolidamento ai un 
forte regime di polizia e la conservazione dell’assolutismo 
politico; nonché, per non compromettere il necessario ap¬ 
poggio della classe possidente, il mantenimento di un 
moderato regime fiscale e di conseguenza l’impossibilità 
di finanziare i necessari interventi pubblici. 

Da questo punto di vista I Borbone appaiono dunque 
meno protagonisti e più parte necessaria al un Ingranag- 

? r lo molto piu grande di foro; questo, sla ben chiaro, senza 
roppa simpatia per del monarchi la cui condotta fu in 
genere contrassegnata da reazionario paternalismo e da 
pavidità. 
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Giunte: 
una nota 
del Psi, 
Psdi e Pri 
per un 
incontro 

Un comunicato dal PSI e 
un incontro tra PSDI e PRI. 
A 24 ore dalla ferma, argo¬ 
mentata richiesta del PCI di 
riprendere presto la trattati¬ 
va per le giunte del Comune 
e della Provincia, comincia¬ 
no ad arrivare le risposte de¬ 
gli altri partiti. Anche se in¬ 
direttamente, sia il PSI sia il 
PSDI e il PRI in una nota 
congiunta, fanno sapere il ri¬ 
spettivo punto di vista sullo 
stato — oggi come oggi in¬ 
terrotto — del confronto. 

I socialisti hanno ribadito, 
intanto, il giudizio politico 
contenuto nel documento 
che i partiti dell’area laica 
hanno sottoscritto il 24 mag¬ 
gio scorso: «L'ampliamento 
della maggioranza al Comu¬ 
ne e alla Provincia determi¬ 
na le condizioni di ulteriore 
stabilità nel quadro delle 
giunte bilanciate che hanno 
garantito, nelle condizioni 
fino a oggi date, il governo di 
Regione, Comune e Provin¬ 
cia». Poi, l’esecutivo del PSI 
si sofferma sulle intese isti¬ 
tuzionali: «Pur nella chiarez¬ 
za dei rispettivi ruoli dei par¬ 
titi, al governo o all’opposi¬ 
zione» le intese vanno realiz¬ 
zate, «soltanto su una chiara 
assunzione di responsabilità 
che le forze politiche debbo¬ 
no manifestare fin da oggi». 

Infine, l’organismo socia¬ 
lista ripete — anche se con 
toni e forme diverse — le ac¬ 
cuse indirizzate nei giorni 
scorsi dal suo segretario, Re- 
david, al PCI. «Il PSI — dice 
il comunicato — considera 
con viva preoccupazione la 
difficoltà di alcune forze po¬ 
litiche, in particolare del 
PCI, a prendere atto di tali 
condizioni nuove e ritiene 
sbagliato ed esiziale al man¬ 
tenimento dello stesso qua¬ 
dro politico amministrativo ì 
ricorrenti tentativi di muta¬ 
re, o strumentalmente mina¬ 
re, tale situazione». 

Da parte loro, PRI e PSDI 
hanno confermato la dispo¬ 
nibilità «ad accogliere il rei¬ 
terato invito» ad entrare nel¬ 
le giunte di Campidoglio e 
Palazzo Valentini. Ingresso 
•subordinato» a una messa a 
punto degli impegni pro¬ 
grammatici e alla «assunzio¬ 
ne di responsabilità di giun¬ 
ta, che rispettino la dignità 
politica di tutti i gruppi con¬ 
siliari». 

Anche i socialdemocratici 
e i repubblicani si pronun¬ 
ciano a favore di un accordo 
istituzionale tra tutte le forze 
democratiche. 

PRI e PSDI, infine, hanno 
chiesto un incontro nel corso 
della settimana con PCI e 
PSI. Obiettivo: «accertare la 
volontà di giungere rapida¬ 
mente ad accordi conclusi¬ 
vi». 


• Lo sciopero dei vigili del 
fuoco all'aeroporto di Fiumici¬ 
no è stato sospeso. Il traffico 
aereo, quindi, dovrebbe essere 
regolare. L'agitazione sarebbe 
dovuta partire ieri sera alle 20 
e continuare fino alle otto di 
stamane. Ma un incontro dei 
rappresentanti sindacali dei 
vigili del fuoco coi dirigenti 
della società aeroporti di Ro¬ 
ma e con la direzione dello sca¬ 
lo di Fiumicino ha scongiurato 
il pericolo di ritardi nella par¬ 
tenza degli aerei. Nel corso del¬ 
la riunione la società si è infat¬ 
ti impegnata a dare esecuzio¬ 
ne ad una serie di opere di ma¬ 
nutenzione nelle sedi dei vigili 
del fuoco. E l’agitazione è stata 
cosi sospesa. 


Sabato Reagan a Roma: la città prepara una grande manifestazione contro la guerra 

«Prima di tutto c'è la pace», 
lo grideremo forte, in corteo 

Centinaia di giovani ieri sera al Pantheon 



- t 
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All’incontro di ieri sera hanno partecipato 
Achille Occhetto per il PCI, Luciana Castellina 
del PdUP, l’inglese Coates e rappresentanti 
dei movimenti democratici e pacifisti 
italiani - La Fidac-Cgil aderisce all’iniziativa 
del 5, promossa dal movimento per la pace 


Sabato sarà un altro grande appuntamento per 
tutti coloro che lottano per la pace e contro la guerra. 
Sarà la manifestazione di sabato non soltanto un’oc¬ 
casione per protestare contro l’arrivo in Italia del 
presidente americano Ronald Reagan (sostenitore di 
una politica di potenza), ma anche l’occasione per il 
movimento pacifista di far sentire la propria voce in 
un momento di tensioni fortissime causate dalla 
guerra anglo-argentina nelle Falkland. 

Per sottolineare questo obiettivo della manifesta¬ 
zione di sabato, per prepararsi al grande raduno na¬ 
zionale i cittadini di Roma hanno ieri partecipato 
all’incontro che si è svolto in piazza del Pantheon. 


C’erano Achille Occhetto del Pei e Luciana Castelli¬ 
na del Pdup e Ken Coates del Labour Party e presi¬ 
dente del movimento pacifista inglese, ha annunciato 
la sua partecipazione per sabato. 

La presenza del rappresentante inglese del movi¬ 
mento pacifista internazionale non sarà casuale. 
Vuole rappresentare la volontà comune ai giovani, 
alle donne e agli uomini d’Europa di opporsi con 
fermezza ad ogni guerra, combattuta con tutti i tipi 
di armi. 

In questi giorni il movimento per la pace e tutti i 
pacifisti devono prestare molta attenzione che non 
passi al di sopra delle loro coscienze il tentativo di un 
grosso inganno. Nelle lontane isole dell’Antartide 


non si sta soltanto consumando una guerra tra due 
nazioni, ma si sta sperimentando con i fatti, con la 
tragedia dei morti e delle distruzioni, il tentativo di 
far vincere la logica delle guerre combattute con armi 
convenzionali. Il tentativo di sperimentare i conflitti 
locali come garanzia contro un conflitto più generale. 
E invece proprio contro questa logica, cioè contro 
ogni logica di morte e di sangue cheoisogna lottare a 
far sentire sempre più forte la propria voce. 

L’hanno fatta sentire i romani ieri sera al Pan¬ 
theon, la faranno sentire i cittadini di ogni parte del 
nostro paese sabato nella grande manifestazione na¬ 
zionale. 

NELLA FOTO: due momenti della manifestazione al 
Pantheon 


Per Vorchestra 


più grande del mondo 
la città si trasforma 
in un palcoscenico 


Le chiese, le piazze, gli an¬ 
goli più affascinanti della 
città si riempiranno di musi¬ 
ca per due settimane. 

Quest’anno l’estate roma¬ 
na ha riservato a tutti una 
sorpresa d’eccezione; ti festi¬ 
val internazionale delle or¬ 
chestre giovanili e delle arti 
dello spettacolo, ospite in I- 
talia per la prima volta. 

Dal 29 luglio all’ll agosto 
sarà possibile assistere a sci 
concerti al giorno. 

Da piazza del Campido¬ 
glio, a Caracalla, da piazza di 
Siena al Ninfeo di villa Giu¬ 
lia, da palazzo Braschi, a pa¬ 
lazzo Barberini, da S. Manu 
in Sabina al teatro di Ostia 
Antica; questi gli scenari che 
ospiteranno gli spettacoli. Si 
esibiranno i migliori gruppi 
selezionati da tutti i paesi del 
mondo. Composto da più di 
mille e duecento tra musici¬ 
sti, compositori, ballerini e 
tecnici il festival sarà patro¬ 
cinato da Sandro Pertini che 
in questo modo ha voluto 
sancire ufficialmente il si¬ 
gnificato e il valore dell'ini¬ 
ziativa. 

Vi prendono parte 21 com¬ 
plessi tra cui l’orchestra del¬ 
la comunità europea, diretta 
da Claudio Abbado, numero¬ 
si cori, corpi di balletto, un 
gruppo jazz. I giovani che 
formano questo eccezionale 
insieme vengono da tutti i 
paesi del mondo. Vi sono A- 
mericam, Ungheresi, Bulga¬ 
ri, Polacchi, Giapponesi, Da¬ 
nesi, Olandesi, ma nessuna 
formazione italiana. Ed è 
questo tra gli altri uno dei 
motivi che ha spinto gli or¬ 
ganizzatori ha portare a Ro¬ 
ma la manifestazione. Oltre 
alla denuncia della mancan¬ 
za di scuole e di educazione 
musicale l'iniziativa vuole 
essere un invito alia creazio¬ 
ne di una rete di gruppi gio¬ 
vanili, del tutto assentì nel 
nostro paese, che possano 
anch ’essi partecipare alle se¬ 
lezioni. 


Il festival internazionale 
delle orchestre giovanili e 
delle arti dello spettacolo 
nacque in Gran Bretagna nel 
1969per iniziativa dell’Inter- 
national Youth Foundation 
e da allora si è ripetuto ogni 
anno in quasi tutti i paesi del 
mondo. 

Giunto alla sua quattordi¬ 
cesima edizione il festival ar¬ 
riva a Roma per iniziativa 
dcll'AIM (Associazione in¬ 
ternazionale per la promo¬ 
zione artistica e musicale 
giovanile, di cui è presidente 
onorario il maestro Roman 
Vlad) e grazie alla collabora¬ 
zione di tre assessorati co¬ 
munali, alia cultura, alle 
scuole c al turismo, e della 
Provincia. La manifestazio¬ 
ne costerà oltre 700 milioni 
messi a disposizione dal Co¬ 
mune di Roma che ha tra 1’ 
altro provveduto ad ospitare 
questo mini esercito di musi¬ 
cisti. Le spese del viaggio 
verranno pagate dalle stesse 
scuole ed altri contributi an¬ 
cora sono giunti dall’Alitalia 
dalia Banca Nazionale del 
Lavoro, e dal Monte dei Pa¬ 
schi di Siena . II primo ap¬ 
puntamento, una grande fe¬ 
sta di presentazione sarà a 
piazza di Siena il 29 luglio, vi 
prenderanno parte tutti i 
gruppi che partecipano al fe¬ 
stival. Il comune ha promes¬ 
so di salutare questi musici¬ 
sti d’eccezione con una sor¬ 
presa. Il 31 luglio in Campi¬ 
doglio ci sarà invece la sera¬ 
ta inaugurale, il 5 agosto uno 
degli spettacoli piu attesi: V 
orchestra della Comunità 
europea diretta da Claudio 
Abbado. Per il gran finale al¬ 
le terme di Caracalla, l’il a- 
gosto verrà improvvisata un 
orchestra con i migliori ele¬ 
menti. Saranno un coro di 
500 voci e un’orchestra com¬ 
posta da 300 strumenti a sa¬ 
lutare la città che per due 
settimane si è trasformata 
nella capitale di giovani e 
della musica. 


Dal 29 luglio 
alFll agosto 
si svolgerà 
il festival 
internazionale 
delle orchestre 
giovanili e 
delle arti 
dello spettacolo 
Ci saranno 
sei concerti 
al giorno 
in diversi 
punti della 
città 



Sciopero di quattro ore e manifestazione: così la città risponde alla provocatoria decisione di disdire la scala mobile 

Tutti (alle 16) davanti alla Confindustria 

Concentramento alle 15 alla stazione «Fermi» del metrò alPEur e poi corteo fino a piazza Gandhi -1 mezzi pubblici si fermano dalle 15 alle 19 - La Federazione unitaria 
provinciale ha deciso di far coincidere oggi lo sciopero generale, già deciso, e che doveva concludere le quattro settimane di lotta per la vertenza lavoro - Fermate ed assemblee 
spontanee ieri all’arrivo della notizia - La Tiburtina è rimasta bloccata per ore; la FATME ha improvvisato una assemblea sulFAnagnina - Una risposta forte e decisa 



La risposta dei lavoratori romani all’attacco sferrato dalla 
Confindustria avrà consistenza e modalità diverse da quelle de¬ 
cise dalla Federazione unitaria nazionale. Proprio in questi gior¬ 
ni si sono concluse le quattro settimane di lotta per la «vertenza 
lavoro» e la Federazione unitaria di Roma ha deciso, in accordo 
con quella nazionale, di far coincidere oggi Io sciopero generale, 
già previsto, che do\eva concludere il -maggio di lotta». Lo scio¬ 
pero sarà di quattro ore per industria, agricoltura e servizi con 
modalità tali da consentire la piu ampia partecipazione dei lavo¬ 
ratori (i trasporti si fermeranno dalle 15 alle 19) alla manifesta¬ 
zione davanti alla Confindustria e di due ore per il pubblico 
impiego a fine turno. Quattro ore scioperano per manifestare 
contro la Confindustria, i lavoratori dei settori grafici ed edito¬ 
riali e tutti i lavoratori della FUL1S. I lavoratori si concentreran¬ 
no alle 15 alla stazione Enrico Fermi della Metropolitana all’Eur 
e poi in corteo sfileranno fino a piazza Gandhi, dove sotto la sede 
della Confindustria parleranno Luca Borgomeo segretario Cgìl- 
Cisl-Uil di Roma, Santino Picchetti segretarioCgil-Cisl-Uil del 
Lazio e Giorgio Liverani segretario Cgil-Cisl-Uil nazionale. 


La risposta, quella organiz¬ 
zata. ci sarà oggi con lo sciope¬ 
ro di quattro ore e la manife¬ 
stazione sotto la sede della 
Confindustria in piazza Gan¬ 
dhi aU’Eur. Ma ieri alla notizia 
deila provocatoria decisione 
della Confindustria di disdire 
l’accordo sulla scala mobile 
non c’è stata fabbrica, luogo di 


lavoro, a Roma e in tutta la 
regione che sia rimasta ferma 
ad accusare il colpo. Tante ini¬ 
ziative spontanee, diverse fra 
loro, ma la stragrande mag¬ 
gioranza dei lavoratori ha ri¬ 
sposto in maniera decisa dimo¬ 
strando appieno di essere con¬ 
sapevole del pesante attacco 
politico portato dal padronato 


alle conquiste della classe ope¬ 
raia. A Roma le più grosse 
realtà industriali come la Fat¬ 
ine, la Selema, la Romanazzi, 
l’Autovox si sono fermate per 
una o due ore. I lavoratori del¬ 
la Fatme hanno organizzato u- 
n’assemblea sulla via Anagni- 
na bloccando il traffico. Stesso 
decisione sulla Tiburtina e la 
Prenestina, bloccate per oltre 
un’ora dai lavoratori in sciope¬ 
ro della Romanazzi, della Se- 
lenia, della Contraves. della 
Sciolari e della Facet. Sempre 
sulla Tiburtina si sono fermati 
i lavoratori dei cantieri edili 
(Pizzetti, Filitalia). In alcuni 
casi si sono tenute anche as¬ 
semblee come alla Pirelli e al¬ 
la Ceat di Tivoli. Al volanti¬ 
naggio, all'incontro con gli al¬ 
tri lavoratori, ogni fabbrica ha 
fatto seguire telegrammi, or¬ 
dini del giorno, documenti in 
cui viene ribadito il netto ri¬ 
fiuto alla decisione unilaterale 
della Confindustria. Se in ogni 
punto di Roma i lavoratori 


hanno dato vita ad una ampia 
ed intensa mobilitazione, an¬ 
che nel resto della regione la 
reazione è stata forte, sponta¬ 
nea ed immediata. In provin¬ 
cia di Roma, a Pomezia, le fab¬ 
briche si sono svuotate e i la¬ 
voratori sono andati in Comu¬ 
ne e hanno chiesto alla giunta 
di prendere posizione con un 
telegramma di protesta. A 
Fresinone lo sciopero ha coin¬ 
volto tutte le fabbriche: più di 
1500 lavoratori sono andati a 
manifestare sotto la sede della 
Confindustria; la stessa deci¬ 
sione anticipando l'appunta¬ 
mento di oggi l’hanno presa a 
Roma i lavoratori della zona 
Eur (Orni, IBM, Rank Xerox) 
che nel pomeriggio hanno pic¬ 
chettato per ore la sede della 
Confindustria in piazza Gan¬ 
dhi. Ad Aprilia la Nettunense 
è rimasta bloccata per oltre u- ’ 
n’ora. A Montalto di Castro si 
sono fermati 5 cantieri della 
Centrale. Nel comprensorio 
Anagni-Colleferro si sono fer¬ 


mate le fabbriche chimiche, a 
Rieti lo sciopero di due ore ha 
coinvolto la totalità delle fab¬ 
briche. 

Questa in sintesi la cronaca 
della movimentata giornata di 
ieri che oltre alla risposta 
pronta ed immediata ha visto 
aumentare la consapevolezza 
del livello a cui è arrivato lo 
scontro; un esempio, all’Auto¬ 
vox dove di solito il 25% dei 
lavoratori aderisce alle deci¬ 
sioni del sindacato l’astensio¬ 
ne è stata dell’85%. La risposta 
di oggi nei comprensori, nelle 
province, dovrà dare un'ulte¬ 
riore prova di forza e continui¬ 
tà e le federazioni unitarie di 
Roma e del Lazio fanno appel¬ 
lo ai lavoratori perché con la 
loro mobilitazione diano una 
risposta decisa alla sfida lan¬ 
ciata dalla Confindustria che 
conferma i propositi padronali 
e delle forze conservatrici del¬ 
la società di voler scaricare 
sulle classi lavoratrici e sulle 
masse popolari il prezzo della 
crisi. 


Un consigliere di amministrazione dell’Atac interviene sulla proposta di una grande isola pedonale 


Centro storico chiuso ai mezzi pubblici? 
È una follia, chiudiamolo solo alle auto 


Chiudere il centro al traffico, a tutto il traffico, tanto alle 
automobili che ai mezzi pubblici? Sono in molti, ormai, a propor¬ 
lo, nella convinzione che qualsiasi altro rimedio non risolvereb¬ 
be nulla. Ma la questione non è semplice, diverse sono le opinio¬ 
ni. Nell’artìcolo che pubblichiamo qui di seguito, interviene nel¬ 
la discussione il compagno Angelo Zola, consigliere di ammini¬ 
strazione deli'Atac. 


Il nodo del traffico del cen¬ 
tro storico va affrontato con 
un metodo «dinamico» di ap¬ 
proccio e di studio, tenendo 
presenti i processi in atto e in¬ 
dicando strumenti e program¬ 
mi verificabili per successive 
approssimazioni. Solo all'in¬ 
terno di questo metodo, può 
prendere corpo l’obiettivo di 
realizzare la grande isola pe¬ 
donale nella zona centrale, a 
partire da progetti immedia¬ 
tamente operativi, da attuarsi 
con gradualità nello spazio e 


nel tempo. 

Qualsiasi progetto di pedo¬ 
nalizzazione deve assicurare 
possibilità e facilità di accesso 
ai centri di attività lavorativa 
e culturale, e questo può avere 
luogo solo mediante linee di 
trasporto collettivo opportu¬ 
namente istradate. 

Più o meno esplicitamente, 
invece, molti tra coloro che so¬ 
no intervenuti nel dibattito 
che sul centro storico si è svi¬ 
luppato, hanno chiesto l’allon¬ 
tanamento sia del traffico pri¬ 
vato che di quello pubblico. 

A mio avviso, eliminare il 


trasporto pubblico non fa\ori- 
sce ma ostacola la pedonaliz¬ 
zazione. Si può chiudere al 
transito e alla sosta delle auto 
individuali un'area urbana 
anche vasta, solo se la mobilità 
di massa (che, nel caso, riguar¬ 
da centinaia di migliaia di cit¬ 
tadini) è garantita da un ser¬ 
vizio pubblico programmato e 
razionalizzato, in modo da a- 
deguarsi alle diversi situazio¬ 
ni mediante rapidi interventi 
di modifica della rete. 

L’uso del mezzo pubblico 
non ostacola la fruibilità delle 
zone pedonali, anzi. In quanto 
consente l’allontanamento del 
traffico privato e la creazione 
di itinerari prefissati e razio¬ 
nali; in quanto consente di 
raggiungere obiettivi situati 
all’interno con percorsi di lun¬ 
ghezza affrontabile a piedi 
senza difficoltà; in quanto 
rende ordinata e sicura la cir¬ 


colazione, reppresenta un va¬ 
lido supporto alla realizzazio¬ 
ne e valorizzazione delle «isole 
pedonali-. 

C’è poi da dire che una ope¬ 
razione di pedonalizzazione 
del centro storico che escludes¬ 
se la circolazione dei mezzi 
pubblici, comporterebbe la 
creazione di direttrici di traffi¬ 
co tangenziali alla zona pedo¬ 
nalizzata, che se anche fossero 
percorse soltanto dagli auto¬ 
bus dell’ATAC, non potrebbe¬ 
ro assorbire tutto il carico su 
di esse riversato. A titolo di e- 
sempio, la direttrice Botteghe 
Oscure, Corso Vittorio, Corso 
Rinascimento, Via Zanardelli, 
secondo calcoli aziendali do¬ 
vrebbe sopportare in ciascun 
senso di marcia una frequen¬ 
za di 240 autobus ogni ora in 
via delle Botteghe Oscure e di 
200 autobus a Corso Vittorio; 
quindi non potrebbe essere 


materialmente percorsa. Vi si 
verificherebbe un passaggio 
di un autobus ogni 15/18 se¬ 
condi quando il tempo dalle 
fermate è dell’ordine di 30 se¬ 
condi. La fila di autobus che 
formerebbe sarebbe lunga 
qualche chilometro. 

D’altra parte, se le strade 
tangenziali al centro storico 
venissero utilizzate dall’A- 
TAC, le auto private dovrebbe¬ 
ro essere trasferite su percorsi 
ancora più esterni, con il ri¬ 
schio, in assenza di una strut¬ 
tura viaria tangenzialefprevi- 
sta da) comune per il medio 
periodo) di uno sconvolgimen¬ 
to della circolazione e dei siste¬ 
mi di trasporto che potrebbe 
avere ripercussioni pesanti 
sull’intero traffico cittadino. 

A me sembra dunque che il 
dibattito sia in qualche misu¬ 
ra viziato da convincimenti e 


proposte che in sostanza con¬ 
siderano subalterna alla cul¬ 
tura e alla tecnica urbanistica, 
quatta relativa al traffico e al 
trasporto. Come se la caotica e 
difficile mobilità urbana non 
fosse un problema da risolve¬ 
re, al centro e in periferia, ma 
più semplicemente la causa di 
una situazione di degrado, e 
come tale da rimuovere senza 
ulteriori considerazioni. 

In conclusione, se da un lato 
è innegabile la validità della 
pedonalizzazione (quindi, non 
si tratta di mettere in eviden¬ 
za le difficoltà pratiche che l’o¬ 
perazione comporta per esclu¬ 
derne la fattibilità), dall'altro 
occorre individuare, usando i 
metodi dell’ingegneria del 
traffico, i modi e le forme per 
integrare l’uso del mezzo pub¬ 
blico con nuove interessanti 
situazioni urbanistiche. 

Angelo Zola 



Il commosso 
soluto 

dei comunisti 
romoni 

olio compagno 
Maria Baroncini 


Con un commosso discorso 
del compagno Antonio Roasio, 
i comunisti romani hanno dato 
l’estremo saluto a Maria Ba¬ 
roncini, uccisa in casa da un 
amico del nipote Mauro per 
portarle via alcune centinaia 
di mila lire. Alla breve ceri¬ 
monia hanno partecipato nu¬ 
merosi compagni delle sezioni, 
della federazione e della Dire¬ 
zione. La delegazione della 
Direzione era guidata dai 
compagni Ciglia Tedesco e 
Giuliano Pajetta. 

Dopo l’orazione di Roasio, 
davanti all’istituto di medici¬ 
na legale, sulla piazza del Ve- 
rano, la salma della compagna 
Maria Baroncini è partita alla 
volta di Gualdo Tadino, un 
centro della provincia di Pe¬ 
rugia dove vive la figlia Vinca. 
Lì si sono poi svolti i funerali. 


Oggi attivo 
straordinario 
del PCI 

con Bruno Trentin 

Appena si è avuta la no¬ 
tizia delle decisioni della 
Confindustria. i comunisti 
romani hanno preso una 
serie di iniziative, innanzi¬ 
tutto partecipando alle ma¬ 
nifestazioni e alle proteste 
nelle fabbriche e negli uf¬ 
fici. Per stasera è stato con¬ 
vocato un attivo straordi¬ 
nario al quale partecipa il 
compagno Bruno Trentin. 
All'ordine del giorno «La 
posizione e l’iniziativa del 
PCI dinanzi alle gravi scel¬ 
te della Confindustria». L’ 
appuntamento è per le 
18,30. Introduce il compa¬ 
gno Granone. 


Libri di Base 

Collana direna 
da Tullio De Mauro 
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Abbandono, sporcizia, disperazione per settanta ragazzi ormai senza età 
che nessuno vuole - Il toro destino non deve essere il manicomio 

È un ricovero o un inferno? 

Viaggio allucinante a «Villa Azzurra »: 
qui l’handicappato a stento sopravvive 

NelFistituto mancano le strutture più elementari di igiene e di ricreazione - Tre di loro, «pericolosi» chiusi a chiave tutto il giorno 
Si dice che questi ragazzi siano i più «gravi». Ma quanti di loro sono diventati tali qui dentro? E loro, non hanno diritto alla dignità? 



Dopo le proteste dei familiari 

Chi è il responsabile? 
La Regione ha deciso 
di aprire un’inchiesta 

Santarelli ha «scaricato» tutto sulla USL - Le 
innumerevoli richieste d’intervento del direttore 


Ora il pretore sta esaminando attentamente verbali ed espo¬ 
sti. Vuole accertare le responsabilità. Villa Azzurra, l’istituto per 
il recupero e la riabilitazione degli handicappati, è ormai diven¬ 
tato un «caso». Quella clinica, fatiscente, invasa dai topi, piena di 
muffa, con le fognature rotte e le finestre senza vetri, ha suscita¬ 
to un vespaio di polemiche e di proteste. Dopo la decisione del 
pretore, Eugenio BettioI, di chiudere l’istituto e di trasferire i 
settanta handicappati nell’ospedale psichiatrico dì Guìdonia 
(«l’unico in grado di ospitare i pazienti», ha detto) le proteste 
sono diventate piu dure. Tutte le famiglie si sono opposte. È una 
prospettiva drammatica. E ieri l’Anffas (l’Associazione naziona¬ 
le famiglie fanciulli e adulti subnormali) ha chiesto che venga¬ 
no accertate le responsabilità e che agli handicappati sia assicu¬ 
rato il servizio che «rientra nei diritti fondamentali dei cittadi¬ 
ni». Per evitare, appunto, che quei “0 handicappati finiscano nel 
«manicomio» di Guidonia l’associazione si è offerta di ospitarne 
un parte nelle proprie strutture. 

Il «caso» ha fatto muovere anche la Regione. Il presidente 
Santarelli ha istituito una commissione dì inchiesta che, senza 
intralciare l’opera della magistratura, dovrà fornire, entro tre 
giorni, gli clementi necessari per l’adozione di provvedimenti 
amministrativi. Santarelli ha sostenuto che l’episodio di Villa 
Azzurra «riconferma le preoccupazioni piu volte espresse sulla 
drammatica realtà dell’assistenza sanitaria nel Lazio». Per cui si 
rendono necessari «altri provvedimenti per contrastare il preci¬ 
pitare di una situazione sempre piu intollerabile». Dì tutto que¬ 
sto — ha aggiunto il presidente della Regione — si occuperà la 
giunta richiamando le competenze direttamente operative dei 
consigli di gestione delle USL, cui la legge affida le principali 
responsabilità in materia di funzionamento e controllo delle 
strutture sanitarie sul territorio. «0\e la dimostrata incapacità 
di qualche USL — ha concluso Santarelli — di assoli ere al pro¬ 
prio mandato e ai propri compiti istituzionali dovesse rappre¬ 
sentare non già l’eccezione negativa ma un inaccettabile dato di 
fatto, altri e piu radicali interventi andrebbero adottati». 

Questa, la dichiarazione di Santarelli. Un intervento che non 
sembra però tener conto di alcuni fatti. Primo, il presidente 
della USL Rm 24, ha rhicsto un incontro con l’assessore Pictro- 
santi sin dal 9 aprile sulla situazione di Villa Azzurra. E ancora 
aspetta la convocazione. Secondo, il presidente della USL ha 
inviato un telegramma a Santarelli, agli assessori Pietrosanti e 
Panizzi e al presidente della commissione sanità, Landi. Santa¬ 
relli ha risposto dicendo che aveia interessato gli assessori com¬ 
petenti perche prendessero contatti con il presidente della USL. 
E nessun contatto e stato preso. Aggiungiamo, per dovere di 
cronaca, l’esposto inviato dal direttore dell’istituto Felsani al 
ministro Altissimo, che ancora non ha ricciuto risposta. 

Santarelli non ha niente da dire? Se e vero che l’assistenza 
sanitaria è una «realta drammatica» come lui dice, perché gli 
assessori competenti non hanno mosso un dito? Perché ne Pie¬ 
trosanti ne Panizzi si sono mai occupati del caso Villa Azzurra? 
E allora, se ci sono responsabilità da individuare — come e 
giusto — ìndn iduiamolc fino in fondo. Senza reticenze e senza 
esitazioni. 


Un cancello chiuso da una 
robusta catena la separa dal re¬ 
sto del mondo. Villa Azzurra, 
un'isola di disperazione, di ab¬ 
bandono e di sofferenza si na¬ 
sconde anche agli occhi di chi 
in mezzo al traffico caotico e al 
festoso passeggio della sera ri¬ 
sale dalla Nomentana verso 
Mentana e Monterotondo. 
Dentro, settanta ragazzi dall’e¬ 
tà indefinibile: quindici anni, 
venti, trenta? Settanta ragazzi 
vagano spersi nello spazio metà 
sterrato, metà asfaltato, che 
una volta doveva essere un 
«giardino». Molti si animano al¬ 
la vista della macchina che im¬ 
bocca il vialetto, ma il direttore 
sanitario che mi accompagna 
mi consiglia di parcheggiare 
prima del piazzale: «Potrebbero 
sfasciarti qualcosa, come è suc¬ 
cesso a me due giorni fa. 

Questa visita, questo viaggio al¬ 
lucinante comincia così, e non 
promette niente di buono. Fau¬ 
sto Felsani, il direttore, è anche 
lui nell’occhio del ciclone. Si è 
trovato alPimprowiso nel bel 
mezzo di questo scandalo: i 
giornali, lo tv, il magistrato. Lui 
ha fatto lo psichiatra per ben 22 
anni al «manicomio» di Guido¬ 
nia, è stanco: «Ho accettato di 
venire qui — dice — perché ho 
creduto nella Riforma. Poi a- 
vrei voluto andarmene, senza 
mai riuscirci». Due assistenti 
sedute sul muretto ci fanno un 
cenno di saluto, mentre i ragaz¬ 
zi sono eccitatissimi. Alcuni più 
arditi si avvicinano per veder¬ 
mi meglio, per vedere l’estra¬ 
neo. Altri emettono lunghi suo¬ 
ni gutturali, ma c’è anche chi 
continua a dormire steso sull’ 
impiantito, e chi accucciato 
nell’angolo più buio dell'andro- 
me non solleva neppure la te¬ 
sta. 

Ma quanti sono quelli vera¬ 
mente gravi?, domando. «Tre 
sono pericolosi a sé e al prossi¬ 
mo, e dobbiamo tenerli rinchiu¬ 
si — dice il direttore —. Per gli 
altri c’è una scala decrescente 
fino ad arrivare a coloro che so¬ 
no stati abbandonati qui picco¬ 
lissimi, forse con qualche di¬ 
sturbo di comportamento, e 
che oggi si trovano “casualmen¬ 
te" a dover condividere segre¬ 
gazione, sporcizia e disperazio¬ 
ne con tutti i compangi di sven¬ 
tura». 

Entriamo. A noi si è affianca¬ 
to Franco, il sorvegliante che 
possiede le chiavi. Per aprire le 
poche porte rimaste, i cancel- 
letti che separano un corridoio 
dall'altro, e per aprire la «dire¬ 
zione» che ha il pavimento com¬ 
pletamente divelto. Lo scalone 
e affrescato da disegni ingenui 
e solari. «Li hanno fatti loro, i 
ragazzi». Ma quando, come, se 
non c’è da nessuna parte trac¬ 
cia di giochi, di materiali sia 
pur minimi per esprimersi, per 
far passare quelle interminabili 
ore, quelle angosciose giornate? 
Dire che l’arredo è essenziale è 
un eufemismo: negli stanzoni 
che trasudano umidità con pic¬ 
cole finestrelle lassù in alto, 
qualche branda e poche sedie e 
panche, tante panche dapper¬ 
tutto. Anche di televisori ne 
conto tre o quattro. Ma la vedo¬ 
no?, chiedo. «Qualcuno, i più 
interessati». 

Andiamo a trovare Roberto. 
Anà 14 o 15 anni e sorride sem¬ 
pre, ma ingoia tutto: dai calzini 
ai Bassi, alle forchette. Ha subi¬ 
to già tre interventi per occlu¬ 
sione intestinale. «Ci vorrebbe 
un sorvegliante solo per lui e 
poiché non ne disponiamo lo 
dobbiamo tenere qui». Qui è 
una stanza completamente 
vuota con una porta con le 
sbarre da dove Roberto si spor¬ 


ge, e mi sputa addosso appena 
mi vede. A guardare come vive, 
chissà da quanti anni, vengono 
i brividi. 

Di fronte è recluso un altro 
«come lui», e il tanfo è insoppor¬ 
tabile. «Vieni, vieni — mi invita 
Felsani — scendiamo in cuci¬ 
na». È ora di cena, e la «mensa» 
appare come un girone dante¬ 
sco. Due giovanottoni robusti, 
completamente nudi, misurano 
a gran pasqi la stanza, un altro è 
sdraiato in terra e dondola il 
capo: ha appena finito di ridur¬ 
re in pezzettini minutissimi la 
coperta, unica «cosa» lasciata 
nella sua camera. «Ora siamo a 
meno due, cioè ci mancano due 
coperte per coprire il fabbiso¬ 
gno — dice Felsani — per for¬ 
tuna che è estate.Nell’enor¬ 

me cucina si affannano due 
donne, in sala da pranzo ne 
contiamo almeno altre quattro. 
Una fatica improba per rincor¬ 


rere l’uno e l’altro sulle scale, 
per costringerlo a sedere, per 
imboccarlo... Non hanno tempo 
per parlare. Una sola, timida¬ 
mente, dice che così è impossi¬ 
bile, che non si può, che non è 
giusto. 

Ma cosa sarebbe giusto? Le 
comunità-alloggio, le assistenze 
domiciliari, il ritorno alle USL 
di provenienza (molti dei rico¬ 
verati provengono dal Lazio, 
dall’Abruzzo e perfino dalla 
Sardegna)? Sembrano parole 
senza senso, qui dentro, proget¬ 
ti a distanza stratosferica, lu¬ 
nare, rispetto a una realtà così 
allucinante. E le famiglie, dove 
sono i parenti? «La maggior 
parte ha scaricato qui un far¬ 
dello troppo pesante da sop- 
portare, si vedono una volta 1’ 
anno, oppure mai. Altri genito¬ 
ri, pochi, vengono a trovare i 
ragazzi e poi tornano alla loro 
miseria, alle loro difficoltà quo¬ 


tidiane. Qualcuno (cinque) do¬ 
po la chiusura, pur di non man¬ 
darlo in manicomio ha accetta¬ 
to di riprenderselo in casa, il 
figlio o il fratello. Un padre mi 
ha detto: Maria, ricoverata a 
Villa Azzurra, è mongoloide, 
ma tranquilla. A casa ho un al¬ 
tro figlio schizofrenico, violen¬ 
to. Mandate lui a Guidonia e io 
mi riprendo Mario». 

Visitiamo i bagni. Il reparto 
docce è chiuso da tempo imme¬ 
morabile, le mattonelle si stac¬ 
cano a una a una e lo scarico 
trasuda sul soffitto del piano di 
sotto. «Come si lavano, come li 
lavate?». In quattro lavandini, 
adiacenti i cessi, anch’essi pe¬ 
rennemente intasati perché 
non c'è rete fognante. Acqua 
fredda naturalmente. Ma dell’ 
uomo, della sua dignità qui 
dentro che cosa resta? 

Anna Morelli 


Lo dice l’Acea 

Niente luce 
e acqua 
all’Iacp 
se non paga 
le bollette 


Se fino ad ora abbiamo 
scherzato, d’ora in avanti non 
scherzeremo più. È proprio 
questo il senso del comunicato 
emesso ieri dalla direzione 
dell'Aeea. Destinazione dell’ 
ultimatum è l’Iacp, l’istituto 
autonomo per le case popolari, 
e il motivo di tanta durezza è il 
debito che l’ente ha accumula¬ 
to (per bollette non pagate) nei 
confronti dell’azienda comu¬ 
nale per l’elettricità e l’acqua: 
17 miliardi e mezzo. 

Cosa intende dire l’Acca? 
Questo: che se fino ad ora le 
interruzioni delle forniture 
sono sempre durate pochissi¬ 
mo (prendendo per buona 1’ 
assicurazione che il debito sa¬ 
rebbe stato sanato), adesso non 
ci sarà niente da fare. O si pa¬ 
ga. oppure... 

Ma l’Acca non vuole pena¬ 
lizzare gli inquilini dell’istitu¬ 
to, spesso del tutto ignari e in¬ 
nocenti. E allora dice: se l'Iacp 
non ci paga, ci rivolgeremo di¬ 
rettamente agli inquilini, solo 
dopo toglieremo luce e acqua. 

«Si tenga conto — aggiunge 
comunque l’Acea — che le a- 
zioni intraprese nei confronti 
dell’Iaep non hanno carattere 
episodico, ma si inquadrano in 
un recupero generalizzato da 
parte dell’Aeea della morosità 
dell’utenza, con risultati dì 
tutto rilievo». 


Sottratto vicino Siena 

Recuperato 
prezioso 
quadro rubato 
da Palazzo 
Piccolomini 


Un prezioso dipinto del 
quattordicesimo secolo del 
Bcccafumi, raffigurante Gio¬ 
vanna d’Austria, e stato recu¬ 
perato da agenti della squadra 
mobile di Roma. Il celebre 
quadro era stato trafugato nel 
1978 dal Palazzo Piccolomini 
dì Pienza, in provincia dì Sie¬ 
na. L’operazione della squadra 
mobile romana, guidata dal 
commissario Carnevale, ha 
portato al recupero di altri due 
dipinti, un trittico in mosaico 
raffigurante la «Crocefissione 
di Cristo» e un «Volto di santa 
che legge un libro con manto 
verde» del Luti. Questi due 
quadri pare che siano stati ru¬ 
bati in una galleria e poi sosti¬ 
tuiti con dei falsi. Con il recu¬ 
pero dei quadri sono state ar¬ 
restate due persone e altre de¬ 
nunciate a piede libero. Sono 
finiti in manette, con l’accusa 
di ricettazione, un uomo di 59 
anni, già noto alla polizia, Vin¬ 
cenzo D’Ambrogio, e una mer¬ 
cante d’arte, Italia Talamonti 
di 17 anni. A piede libero sono 
la compagna di D’Ambrogio, 
Anna D’Aurienzo di 54 anni, c 
un concessionario d’auto, Lui¬ 
gi Lauretti che custodiva i 
quadri. E’ invece sfuggito alla 
cattura un gallerista romano 
Gino Marcellini di 41 anni che 
aveva affidato alla Talamonti 
i quadri per passarli poi a D’ 
Ambrogio e alla D’Aurienzo 
che dovevano, a loro volta, 
«piazzarli». 


A Torpignattara 

Rapinano 
camion 
di sigarette 
e sequestrano 
gli autisti 


Tre banditi armati di pi¬ 
stola hanno rapinato ieri 
mattina in via Torpignatta¬ 
ra un camioncino contenen¬ 
te tre quintali di sigarette, 
per un valore di 190 milioni, 
sequestrando i due autisti 
che sono stati rilasciati più 
tardi lungo la via Ardeatina. 

I tre banditi hanno tratto 
in inganno i due conducenti 
del camioncino «Fiat 650» po¬ 
nendo di traverso sulla via 
Torpignattara, al Tuscolano, 
una Fiat «127» e agitando al¬ 
cune palette in dotazione al¬ 
la Guardia di finanza. 

I due autotrasportatori, 
Luigi Pellegrini e Rocco Ci¬ 
mino, provenienti dal depo¬ 
sito del Monopolio tabacchi 
di via Portonaccio e diretti al 
magazzino distribuzione di 
via Rocca di Papa, si sono 
fermati immediatamente 
scendendo dal mezzo. 

Due banditi hanno estrat¬ 
to improvvisamente la pisto¬ 
la costringendo Luigi Pelle¬ 
grini e Rocco Cimino a salire 
a bordo della «127» che si è 
diretta verso la via Ardeati¬ 
na, mentre il terzo si impos¬ 
sessava del camioncino dile¬ 
guandosi per una strada la¬ 
terale. 

Giunti all’altezza del chi¬ 
lometro 8 i malviventi hanno 
fatto scendere i due autotra¬ 
sportatori. 


Diciotto handicappati hanno rappresentato gli Uccelli di Aristofane all’Argentina 


E il piccolo 
«Ecco, vedete: 


Simone sale sul palco e recita 
sono un bambino come gli altri» 


ROMA — Simone è un radaz¬ 
zino di dodici anni che abita 
davanti a casa mia. Lui e i miei 
figli sono amiconi. Sua madre 
Barbara lavora come me. Il 
tempo che dedichiamo ai no¬ 
stri figli è strappato fra orari 
di lavoro e faccende di casa. 
Spesso, quando torniamo la 
sera, non li troviamo davanti 
alla TV: allora ci affacciamo 
alla finestra e cominciamo a 
gridare insieme il nome dei 
nostri figli che giocano a cal¬ 
cetto in fondo alla strada: 
Francescoooo Pieroooo, urlo 
io* Simoneee, urla lei. Loro 
spuntano dalla siepe di mac¬ 
chine posteggiate e protestano 
che ancora è presto. Punizioni 
orrende volano a parole «se 
non tornate subito su-. Tutti 
uguali, » ragazzini. Simone è 
però un po’meno uguale, anzi 
è diverso. È un bambino •con 
problemi di comunicazione-, 
una sorta di « handicap ». Aon 
so la diagnosi esatta, ma so 
che per lui e sua madre è stata 
cosa dura: scuole speciali, psi¬ 
cologi, cure mediche, miglio¬ 
ramenti, regressioni, speranze 
e delusioni, insegnanti d’ap¬ 
poggio, logopedista e sempre 
quel sottile -no, tu no- che cir¬ 
condava Smone come una bar¬ 
riera. 

Negli ultimi mesi Simone 
•s'è dato-, come dice mio fi¬ 
glio. Scomparso dall’orizzonte 
del calcetto. Lo vedevo solo la 
mattina che andava a scuola a 
Villa Ada e la sera tardi che 
usciva un po’ in terrazza. Si 
sarà offeso, dicevo io, gli avre¬ 
te fatto qualcosa. Macché: Si- 
mone ci preparava una sorpre¬ 
sa. L’altra sera, infatti, ci ha 
invitati ad andare a teatro con 
lui, aU’Argentina. Noi in pla¬ 
tea, Simone in palcoscenico. 
Simone e altri ragazzi (diciot¬ 
to in tutto, solo due o tre senza 
problemi di comunicazione) 
hanno recitato •Gli Uccelli- di 
Aristofane: regia di Adriano 
Dallea, direzione artistica di 
Luigi Squarzina. Due rappre¬ 
sentazioni: una la mattina, a¬ 


perta alle scuole, una la sera a 
pagamento, gli incassi dei aiu¬ 
ti ai problemi della fame nel 
mondo. 

L'Argentina era pieno, non 
proprio come un uovo ma poco 
ci mancava. Squarzina non se 
l’aspettava, anche se ci spera¬ 
va: è venuto alla ribalta, ha 
Ietto il telegramma di Pertini 
(e giù il primo applauso) e ha 
spiegato in due parole. Questi 
ragazzi, ha detto, ci hanno 
chiesto di fare teatro, che è un 
diritto di tutti. Abbiamo /aio- 
rato insieme come per altri la¬ 
boratori teatrali fatti di gente 
che non ha mai recitato. Non 
ci siamo nascosti le dii erse 
difficoltà che avremmo incon¬ 
trato: le abbiamo superate in 
quattro mesi, né più né meno 
del tempo impiegato da altri 
gruppi. Giudicate voi il risul¬ 
tato e, vi prego, ha insistilo 
Squarzina, non fatevi scrupo¬ 
li: questo è teatro e voi siete 
pubblico. Comportatevi di 
conseguenza: applaudite 

quando c'è da applaudire. 
Non c'è problema. 

Non c'è stato problema. O 
meglio, forse il pubblico s’ap¬ 
passionava un po’ troppo. Ap¬ 
plausi, commenti e risate: 
sembrava d'esser tornati ad A- 
tene, ai tempi di Aristofane 
(ventiquattro secoli fa) quan¬ 
do il pubblico era più sensibile 
ai problemi che la commedia 
presentava. Perché «Gli Uccel¬ 
li » è una commedia politica 
che fa continuo riferimento ai 
problemi politici di allora, de¬ 
gli antichi ateniesi. Ogni allu¬ 
sione all'attualità va conside¬ 
rata (a rigor di logica e di sto¬ 
ria) un puro caso. 

Vediamola un po’ questa 
storia. Un cittadino ateniese, 
un tal Pistetero, è stufo di co¬ 
me vanno le cose nell’Atene 
cosidetta democratica: la pace 
sempre in pericolo, violenze e 
delitti, scandali c bustarelle, 
processi che non finiscono 
mai, imbrogli, camarille e con¬ 
tinue ingerenze delle superpo¬ 
tenze persiane... Scappa e 


chiede aiuto agli Uccelli, stir¬ 
pe sospesa fra cielo e terra, fra 
dei e uomini. Ma vi rendete 
conto, dice Pistetero agli Uc¬ 
celli. della vostra potenza? A- 
vele il coltello dalla parte del 
manico: bloccate le comunica¬ 
zioni fra gli dei che vivono dei 
sacrifici degli uomini e gli uo¬ 
mini che sacrificano agli dei. - 
.Se spezzate questo monopolio, 
il mondo è vostro: il •vostro 
spazio- (in greco. -poìos•) di¬ 
venterà «spazio politico• (in 
greco, -polis-). Il progetto non 
fa una grinza, gli Uccelli ne so¬ 
no entusiasti e si comincia a 
lavorare per fondare Nubilan- 
dìa. La città non è neanche 
fondata, che bussano alle por¬ 
te proprio quelli che rendono 
la \ ita impossibile ad Atene. 
L’uno dopo l'altro tentano di 
intrufolarsi: prima un poeta, 
un intellettuale scroccone, che 
con la scusa della propaganda, 
vuole sfruttare la situazione. 
Poi un progettista, un geome¬ 
tra-urbanista, che vorrebbe 
lottizzarti pure l'aria che re¬ 
spiri; poi un astrologo, un fu¬ 
turologo da strapazzo che pre¬ 
vede il futuro secondo i suoi 
interessi; poi un venditore di 
leggi e leggine (vedi bustarel¬ 
le); poi un magistrato (giudico 
io. guai a chi mi tocca) affossa¬ 
tore d’inchieste; poi un crimi¬ 
nale che crede che Nubilandia 
gli dia asilo politico e lo auto¬ 
rizzi a scannar •«, pure suo pa¬ 
dre. Infine uno spione, un tra- 
manerista nato, che ammette: 
•Non so fare niente altro che 
questo ». Afa a Nubilandia non 
ce «trippa» (la parola è ancora 
di Aristofane) per gatti simili. 
Gli Uccelli li buttano fuori a 
suon di legnate. 

Il progetto va avanti: e allo¬ 
ra gli dei¬ 
tà fine non ve la dico, la 
storia raccontata potrebbe an¬ 
noiarli. Ma a recitarla comu¬ 
nica un entusiasmo senza bar¬ 
riere: sembra di \iverla oggi. 
Tbfto questo ci hanno comu¬ 
nicato all’Argentina i «ragazzi 
del Laboratorio teatrale pera- 



Quei «no, tu no» che ha sempre circondato 
il ragazzino come una barriera - Una 
commedia recitata con entusiasmo 
Dietro, una lunga storia di battaglie 
e di fatiche per loro e per i genitori 


dolescenti con problemi di co¬ 
municazione ». Inutile dire che 
sono stati chiarissimi. 

Personalmente mi ero di¬ 
menticata di quanto fosse at¬ 
tuale Aristofane: anche per¬ 
ché l’ottimo professore di gre¬ 
co che avevo al liceo era preoc¬ 
cupato soprattutto di farmi 
capire da meravigliosa capaci¬ 
tà onomatopeica dei versi imi¬ 
tanti i suoni dei singoli uccel¬ 
li—». Oggi, sono sicura, Aristo¬ 
fane verrà insegnato invece 
per la sua «capacità dì dare 
spazio agli oggetti della re¬ 
pressione sociale», ma mi resta 
il dubbio che un •vaffancùcù- 
ìo» ben detto al prim’atto sia 
molto più chiaro e riassuma 
sia l’uno che l’altro concetto. 

Per questo dico grazie a Si- 


mone, Massimo, Elena, Fabri¬ 
zio, Lucia, Francesca, Valeria, 
Emilia, Stefano, Severina, 
Stefania, Paolo, Maria Grazia, 
Estela, Alessandro, Renala e 
Alessandra che mi hanno aiu¬ 
tato a rileggere Aristofane. 

Dir grazie solo a loro, però, 
non è giusto. Le loro mamme e 
i loro papà in platea sanno 
quanto c’è dietro, di battaglie 
e fatiche. In molti avevano le 
lacrime agli occhi l’altra sera. 
Pure a me veniva da piangere, 
sentivo un pizzicorino al naso, 
precisamente alla terza narice. 
Lo confesso, appartengo alla 
stirpe degli Uccelli che hanno 
tre narici, i famosi Trinariciu- 
ti, come venivamo chiamati 
tanto tempo fa. / Trinariciuti 


erano e sono convinti che nes¬ 
sun progresso è possibile sen¬ 
za i comunisti. Per questo dico 
un grazie commosso anche a 
chi oggi governa il Campido¬ 
glio, uno spazio politico con¬ 
quistato con molta fatica da 
gente onesta che vuoi cambia¬ 
re le cose. Sono rozza e stru¬ 
mentalizzo, direte. Certo, l'ho 
ammesso, sono una Tri nan¬ 
dù t a. Sono sicura che senza di 
noi si toma indietro. Si chiude 
l’Argentina e si riaprono ghet¬ 
ti e manicomi, aove troppo 
spesso continuano ancora oggi 
a finire tanti poveri e deboli 
uccelli con •difficoltà di comu¬ 
nicazione» e, magari, una nari¬ 
ce in più. 

Elisabetta Bonucci 


Continua il viaggio a Cuba dei sindaco Ugo Vetere in occasione delle celebrazioni per Garibaldi 


A L’Avana , parlando dell’«Eroe dei due mondi » 



Prosegue la visita a Cuba 
del sindaco, Ugo Vetere, in 
occasione delle celebrazioni 
per il 130° anniversario del 
soggiorno di Garibaldi nell’i¬ 
sola dei Caralbi. Ieri — nel 
centro storico dell’Avana — 
il sindaco ha scoperto una 
lapide, sulla quale è incisa 
una frase del patriota e scrit¬ 
tore cubano José Marti, a ri¬ 
cordo dell’«Eroe del due 
mondi». 

•Le celebrazioni dell’anni¬ 
versario, del breve, ma lumi¬ 
noso passaggio di Garibaldi 
nel vostro paese, cadono — 
ha detto 11 sindaco — mentre 
in Italia viene ricordata l’o¬ 
pera Intera di questo eroe, 
nel centenario della sua 
morte. La coincidenza stori¬ 
ca ci fa sentire più che mai 
fratelli, accomunati, allora 
come oggi, nella stessa lotta 
e per gli stessi ideali». «In 
quegli stessi anni — ha pro¬ 
seguito Vetere — I cubani si 
preparavano a nuove batta¬ 


glie, guidati dal grande Mar¬ 
ti, il quale nel 1892 fondava il 
Partito rivoluzionario cuba¬ 
no, e che doveva guidare in 
modo conseguente e con ap¬ 
passionata determinazione 
la lotta nazionale del vostro 
paese. L“*eroe dei due mon¬ 
di" morirà, dopo altre impre¬ 
se di gloria, nella più solita¬ 
ria umiltà, prima che Cuba 
conquistasse a sua volta l'in¬ 
dipendenza, una indipen¬ 
denza purtroppo ancora a 
lungo ferocemente condizio¬ 
nata dal controllo, militare 
ed economico, del "Gigante 
del Nord". Sarà poi Fidel Ca¬ 
stro, che noi italiani abbia¬ 
mo sentito così vicino al no¬ 
stro Garibaldi, a garantire il 
riscatto definitivo». 

«Viene naturale ora chie¬ 
dersi — ha poi sottolineato 11 
sindaco — che cosa farebbe 
oggi Garibaldi? Chi, egli, ri¬ 
conoscerebbe come fratelli? 
Al fianco di chi, Garibaldi, si 
schiererebbe In battaglia, in 


un mondo ancora così vasta¬ 
mente oppresso, con tanti 
paesi ancora occupati dallo 
straniero, sofferenti sotto le 
tirannidi? Crediamo che Ga¬ 
ribaldi riconoscerebbe come 
fratelli anzitutto coloro che 
si battono per l’indipenden¬ 
za, per l’autodeterminazio¬ 
ne, per la democrazia, per un 
più giusto rapporto tra i po¬ 
poli nell’uso delle risorse 
mondiali; chi si batte per la 

f >ace, contro gli armamenti e 
a fame nel mondo». «E dove 
egli accorrerebbe — ha ag- 

S Tunto Vetere — In un mon* 
o pur lacerato da cento e 
cento battaglie, se non in¬ 
nanzitutto in questa sua A- 
merica Latina, che si trova 
attualmente in un momento 
storico, ancora oppressa dal 
controllo dello straniero c 
là militarmente attaccata, 
ove tanti popoli soffrono 
sotto tirannidi che negano 
loro le più elementari liber¬ 
tà? Non cl sarebbe uno 
scranno per lui, in quella 


I conferenza dei non allineati 
che sta per riunirsi in questa 
vostra splendida città?». 

«Sono oggi qui — ha con¬ 
cluso Vetere — come italiano 
che sente tutti voi, milioni di 
uomini dell’America latina, 
come fratelli della battaglia 
comune per l’indipendenza, 
la libertà, la giustizia, la pa¬ 
ce». 

II sindaco sarà ricevuto 
oggi dal presidente Fidel Ca¬ 
stro e presenzierà ai lavori 
della conferenza del Movi¬ 
mento del non allineati. 

SI RIUNISCE DOMANI 
LA XVI CIRCOSCRIZIONE 

Alle ore 17 di domani, 
mercoledì 2 giugno, nella se¬ 
de in via Fabiola 14. si riuni¬ 
rà il consiglio della XVI Cir¬ 
coscrizione; all'ordine del 
giorno, i seguenti argomenti: 
locali per ilconsu'.toriodella 
zona Braveria, Interventi di 
lavori pubblici, disciplina del 
traffico, pratiche di com¬ 
mercio, comttati di gestione 
della USL RM/16 


il partito 


Dopo tanto, ora arrivano le minacce 


ROMA 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO RINVIO: la riunione pre¬ 
vista per oggi è rinviata a venerò 4 
alle ore 19. 

• DOMANI a«e 17.30 m Federa¬ 
zione riunione dei responsabili del 
Lavoro delle Zone, dei Segretari 
delle Sezioni Operaie e Sezioni e 
Cellule aziendali e ospedaliere in 
preparazione della Conferenza ope¬ 
raia nazionale (Granone e Fredda). 

• AB* 19 a LARIANO dibattito di 
chiusi** della campagna elettorale. 
Parteciperò Fragosi. G. Cacciotti, 
L. Strufafdi, M. Antonacci. R. D’A- 
lessio. 

• Alla 18 organizzata dalla ZONA 
AURELIO eOCCEA manifestazione 
con corteo e dibattito unitario sui 
temi delta pace a piazza Ir nervo. 
Partecipano per il PCI Silvano Cor¬ 
vi sieri. per H PDUP Del Fattore. 

• Ade 20.30 a SALARIO, dibattito 
organizzato dalla sezione e dal 
CNEN su: «Il futuro è già finito?: 
crisi e sviluppo», partecipano G B. 
Zorzoti responsabile nazionale per il 
PCI delTenergia. Nazareno Pagani, 
vice direttore di Panorama e Bruno 
Manfallotto giornalista di Panora¬ 
ma 


L’Appia licenzia 
179 lavoratori 

Prima li ha lasciati per mesi senza stipendio, ora vorrebbe 
addirittura disfarsene. Questa la conclusione a cui sembra 
voler arrivare la direzione aziendale della sorgente «Appia*. 
La finanziaria Tecr\lfinance, proprietaria dello stabilimento 
di imbottigliamento, ha avviato proprio in questi giorni la 
procedura di licenziamento nei confronti di 179 dei 291 dipen¬ 
denti. È l’ultima provocazione dopo mesi e mesi di logorante 
tensione da quando nel "79 la società ha rilevato l’azienda. Al 
momento del suo Ingresso la Tecnifinance aveva promesso di 
voler portare a termine un radicale processo di ristruttura¬ 
zione mediante 11 quale risolvere la crisi che stava attraver¬ 
sando lo stabilimento di acque minerali. 

Qualche timido tentativo e stato fatto, come l’introduzione 
di un nuovo impianto per l'Imbottigliamento, che però non 
ha mai dato una resa ottimale. Per il resto: contenitori PVC, 
impianto per la produzione di bibite in barattolo, costituzione 
di una società cnc avrebbe dovuto Impegnarsi nella commer¬ 
cializzazione dei prodotti, un nuovo stabilimento ad Aprilia 
dove sarebbero stati dirottati 1 lavoratori eccedenti una volta 
realizzato il piano di ristrutturazione, tutto questo piano è 
rimasto sulla carta. Incontri, riunioni ed ogni volta la dire¬ 
zione non faceva che ripetere le stesse promesse, poi puntual¬ 
mente mal mantenute. Di fronte a questo atteggiamento e di 
fronte alla provocatoria manovra dei licenziamenti l lavora¬ 
tori e il sindacato degli alimentaristi hanno deciso di dare 
battaglia e chiedono t (sostegno e il coinvolgimento delle for¬ 
ze sociali e degli enti locali. In primo luogo della Regione 
Lazio la quale, tra l'altro, rilascia la concessione per lo sfrut¬ 
tamento della fonte. 
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Più lettori , 
nuovi abbonati 
all 9 Unità e Rinascita 


Due o tre cose da dire 
sul nostro concorso 


Perchè questa iniziativa? 


Cosa fare nelle feste? 


Anche quest’anno una 
nuova Campagna a 
sostegno delle nostre 
testate, un lavoro diffuso 
per conquistare nuovi 


lettori, per consolidare il 
rapporto che già 
abbiamo con migliaia di 
cittadini, convincerli a 
passare nelle file dei 


nostri abbonati. Nuovi 
abbonati quindi, da 
aggiungersi alle migliaia 
dello scorso anno, ed è 
proprio il successo dello 
scorso anno che ci ha 
indotto a ripetere 
l’iniziativa per fare un 
nuovo passo avanti. 

È nostra convizione che 
per estendere il dialogo 
con milioni di cittadini 
sia indispensabile 
sviluppare la diffusione 
della nostra stampa. 
Anche da questo nasce la 
fiducia che possiamo 
ottenere risultati 
migliori che nel 1981. 




* 

E nelle feste che si è 
manifestata con la forza 
maggiore la «fantasia 
organizzativa» del nostro 
Partito: i nostri 
compagni sanno cosa 
fare, conoscono meglio 
di chiunque come 
muoversi nelle loro 
realtà locali. Un 
impegno però deve 
essere ben chiaro a tutti: 
nelle Feste non può 
mancare il lavoro teso a 
mettere al centro delle 
nostre iniziative l’Unità 


e Rinascita , dibattiti e 
confronti sui temi della 
stampa, quindi; ma 
anche una «voce» 


specifica nel bilancio 
della festa: quella 
relativa ai nuovi 
abbonamenti. 


Parliamo anche dei premi 


A chi ci rivolgiamo 


Ai nostri lettori abituali 
perchè si abbonino, ma 
anche a chi ci legge ogni 
tanto perchè ci legga di 
più, anche a chi non ci 
legge ancora perchè 
cominci a conoscerci. 

Ma non solo, ci 
rivolgiamo anche a chi è 
già abbonato perchè ci 
aiuti trovando un nuovo 
abbonato tra gli amici, i 
compagni di lavoro, i 
simpatizzanti del nostro 
partito, i frequentatori 
delle nostre Feste. 

Alle sezioni, ai circoli 
della FGCI, a tutte le 
nostre organizzazioni 
chiediamo uno sforzo 
particolare: impegnarsi 


attivamente per 
individuare tutte quelle 
zone «scoperte» ma 
ricche di nostri 
potenziali lettori e 
cercare anche qui di fare 
«breccia». 



^ r 


Un importante terreno 
di lavoro sono i luoghi di 
vita collettiva: i bar, i 
circoli culturali, le Case 
del popolo, le 
cooperative, non tutti 
hanno Tabbonamento a 
VUnità e Rinascita . 

È dalle organizzazioni 
che lo scorso hanno ci 
sono venuti i risultati 
migliori, e anche per 
questo 1982 è da qui che 
ci aspettiamo di più. E 
per questo il concorso è 
impostato in modo da 
premiare sia i singoli 
abbonati, sia le sezioni 
che li hanno segnalati al 
nostro giornale. 


Norme 

di 

partecipazione 
al concorso 


Partecipar» ai concorso a premi tutti coloro che nel periodo 1° 
g»gno-31 ottobre 1982 sottoscriveranno un nuovo a bbon am e nt o a 
l'Unità o a Rinascita (sia alla tariffa speciale cumulativa di lire 100 
mila, sia alle normali} annuale o semestrale. 

L'abbonamento a tariffa spedale prevede l’invio defl'Unftà per 6 ' 
giorni alla settimana, l’abbonamento a tariffa normale dovrà essere 
a 7, 6 o 5 giorni settimanali per dare diritto alla partecipazione 
all'estrazione dei premi. 

Pateciperanno all'estrazione due figure (istinto: a) tutti coloro che 
avranno sottoscritto un nuovo abbonamento annuale o semestrale 
all’Unità o a Rinascita; b) tutte quelle organizzazioni del PCI che 
avranno raccolto i nuovi abbonamenti oggetto del primo sorteggio. 

Verranno effettuati quintf due sorteggi sulla base di due elenchi di 
premi. Si intende che le organizzazioni parteciperanno al concorso 
con una numero di possibilità pari al numero di abbonamenti inviati. 

L'estrazione avverrà il 10 dicembre 1982 presso la sede di Roma 
delTUnità, afia presenza di un funzionario delegato del ministero 
delle Finanze. 

H concorso è valido solo per l'Italia. (Autorizzazione del ministero 
delle Finanze in corso). 


Anche quest’anno un concorso legato 
alla campagna estiva 
con un ricco pacchetto di premi: 100 in 
totale. Con due estrazioni e due 
elenchi di premi, cinquanta e 
cinquanta: una prima serie per i 
singoli sottoscrittori di abbonamento, 
una seconda per le organizzazioni 
che li avranno raccolti e inviati 
all’Unità. Con 
l’elenco dei 
premi 


per le organizzazioni abbiamo voluto 
non solo riconoscere il valore del loro 
impegno, ma anche venire incontro 
alle esigenze, spesso finanziariamente 
onerose, di chi deve far 
politica tutti 
i giorni. 



organizzazioni PCI 


Premi per singoli 
sottoscrittori 


1* arredamento completo per ufficio - produzione Coopsette di Reg¬ 
gio Emilia, modello Symbol; 

2* e 3* viaggio a Parigi in occasione del Festival Humanité 1983 per 
(àie persone, organizzazione «Unità Vacanze»; 

4*. 5\ 6* e 7* impianti di (Effusione audio, ditta RCF. consistenti in 
amplificatore, trombe, microfono, megafono; 

8* e 9* Enci cl opedia animali «Urania», 7 volumi. Teti Editore; 

10*, 11* e 12* macchina fotografica Revue AC 3, ditta Foto Quelle 
International; 

dal 13* al 22* «Storia fotografica del PCI». 2 volumi. Editori Riuniti; 
dal 23* al 32* «I comunisti nella storia d'Italia», 2 volumi, Teti 
Editore; 

dal 33* al 37* 5 volumi fotografici, geografìco-divulgativi, Edizione 
Oe Donato; 

dal 38* al 40* «Le donne nella storia d'Italia», 2 volumi, Teti Editore; 
dal 41* al 45* «I comunisti raccontano», 2 volumi, Teti Etftore; 
dal 46* ai 50* «Storia fotografica del lavoro». Edizione De Donato. 


1* viaggio a Cuba per due persone (1983), organizzazione «Unità 
Vacanze»; 

2* moto Gilera modello 200T4C; 

3* crociera «Festa dell'Unità sul mare per due persone, estate 
1983, organizzazione «Unità Vacanze»; 

4*, 5* e 6* Enciciopedia animali «Urania», 7 volumi. Teti Editore; 

7*. 8*, 9*, 10* e 11* «I grandi movimenti popolari nella storia d’Ita¬ 
lia», 6 volumi, Teti Ettore; 

dal 12* al 21* 5 volumi fotografici geografìco-divulgativi. Edizione De 
Donato; 

dal 22* al 41* macchine fotografiche Revue modello Pocket FTM, 
ditta Foto Quelle International; 

dal 42* al 46* «L'Italia dal cielo», autore Folco Quilici, Edizione De 
Donato; 

dal 47* al 50* «Storia fotografica del lavoro». Edizione De Donato. 
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Imprese che vogliono contribuire al cambiamento 


Qui il 
«terzo 
settore» 
c’è già 
e funziona 


BOLOGNA — Proposta a livello nazionale, la creazione di un'a¬ 
rea economica nuova, accanto ai settori creati dal capitale priva¬ 
to e dal capitale pubblico, in questa provincia ù già una realtà. Lo 
dimostra non soltanto il numero di occupati e di produzione, la 
cui espansione dipende da molti fattori, fra cui le costrizioni 
imposte dalla crisi economica. Lo dimostra anzitutto la presenza 
nelle attività di produzione più diverse, dall'industria meccani¬ 
ca ai servizi, dall’agricoltura al turismo. 

L’area delle imprese cooperative, con la sua capacità di presen¬ 
za in quasi ogni tipo di attività, è un fattore di stabilità dell’occu¬ 
pazione. Contribuisce inoltre a diversificare la struttura econo¬ 
mica. Non in tutte le attività o in tutte le fasi di sviluppo l’impre¬ 
sa privata è stata presente come lo è invece l’impresa cooperati¬ 
va. L’iniziativa dei lavoratori serve, in molti momenti, non solo 
a difendere i loro interessi ma anche ad allargare la base produt¬ 
tiva ed il mercato. 

Gli imprenditori individuali sono largamente presenti (vedi i 
settori «artigiano» c «dettaglianti») nella cooperazione. In alcuni 
comparti, come il turismo e l’agricoltura, la cooperazione da 
all’imprenditore individuale nuove possibilità operative, di svi¬ 
luppo professionale e di reddito. 

Nel conto che pubblichiamo sono esposte tutte le categorie di 
un bilancio: capitale sociale, utile, riserve, ecc... Le risorse sono 
più ampie di quelle espresse nelle cifre. Perché sono, anzitutto, 
preziose risorse umane. 


Le molte facce deil’impresa coop a Bologna (consuntivo 1980) 


— Dipendenti 

— Soci 

— Soci prestatori 

— Risultati econ. c Fin. (milioni di L.) 

— Fatturato 

— Valore aggiunto 

— Margine operativo 

— Risultato operativo 

— Utile netto 

— Attività immediate 

— Attii ità disponibili 

— Attività differite 

— Immobilizzazioni nette 

— Immobilizzazioni fin. 

— Passività a breve 

— Prestito sociale 

— Passività a M/L 

— Capitale sociale 

— Riserve e assimilabili 

— NUMERO COOPERATIVE 


Settore 

Agricolo 


2.115 
24.104 
8.823 
327.707 
43.491 
10.310 
3.930 
83 
N. P. 
N. P. 
N. P. 
58.567 
3.602 
N. P. 
20.848 
N. P. 
3.335 
11.133 

65 


Settore 
Prod.tav 


8.534 
8.095 
939 
420.877 
179.751 
60.311 
47.388 
31.651 
229.855 
172.306 
132.510 
68.156 
10.955 
375.641 
23.336 
98.913 
6.933 
77.605 

12 


Settore 

servizi 


5.668 

9.071 

3.785 

147.120 

86,716 

5.387 

2.934 

2.018 

52.195 

5.612 

565 

13.882 

578 

43.078 

7.331 

16.092 

1.970 

2.670 

81 


Settore 

abitaz. 


50 

33.040 

6.079 

1.660 

1.816 

1.143 

945 

136 

20.047 

218 

304 

90.306 

754 

68.298 

7.136 

33.109 

1.358 

1.592 

50 


Settore 

consumo 


1.090 
94.942 
10.632 
111.931 
18.628 
3.613 
2.100 
2.458 
43.187 
4.328 
410 
12.991 
995 
13.128 
31.548 
9.412 
587 
4.751 

12 


Settore 

dettaci. 


172 

1.466 

626 

41.678 

3.266 

1.130 

868 

-74 

9.616 

9.306 

127 

5.666 

159 

17.309 

4.375 

1.990 

1.220 

54 

21 


Settore 

artigian. 


201 
2.596 
345 
51.197 
. 5.549 
2,522 
2.279 
263 
17.748 
9.109 
196 
2.212 
30 
24.502 
912 
2.736 
731 
151 

9 


Case del 
popolo 


15 


Settore 

turismo 


Settore 

culturali 


27 


Altre 


Totale 

provìncia 


18.050 

184.236 

31.166 

1.108.899 

340.462 

84.568 

60.172 

32.671 


261.910 


95.895 

16.858 

98.388 


333 


GRANAROLO 


La qualità del latte è 
un nuovo rapporto tra 
produzione e consumo 


BOLOGNA — La Cooperativa 
«GRANAROLO» (Consorzio 
Bolognese Produttori Latte, 
CERPL) è sorta nel 1957 per la 
volontà di un gruppo di produt¬ 
tori agrìcoli di creare una loro 
struttura per la raccolta, tra¬ 
sformazione e commercializza¬ 
zione del latte. v 

Ampliata negli anni la pro¬ 
pria attività sia di conferimen¬ 
to che di commercializzazione, 
nel 1972 la «GRANAROLO», 
insieme alla Felsinea Latte, ha 
dato vita al C.E.R.P.L. al quale, 
in seguito, hanno aderito le 
Cooperative di Ferrara, Rimi¬ 
ni, Ravenna e Forlì, raggiun¬ 
gendo nel 1981 una base sociale 
di oltre 8.000 produttori con 
una lavorazione di 3.000.000 di 
quintali di latte. 

Il C.E.R.P.L., che nel 1972 
raggiungeva un giro d’affari di 
10 miliardi con circa 400 dipen¬ 
denti e collaboratori, nel 1981 
ha avuto un giro di 156 miliardi 
con circa 400 dipendenti e col- 
laboratori, nel 1981 ha avuto un 


giro di 156 miliardi con circa 
1.000 dipendenti e collaborato¬ 
ri (con una lavorazione del latte 
di circa 8.500 quintali giorna¬ 
lieri). La sua attività di raccolta 
del latte si estende alle provin¬ 
ce di Mantova, Ferrara, Bolo¬ 
gna, Ravenna, Forlì, Rimini, 
Modena, Pesaro, Rovigo, Pado¬ 
va, Venezia; la distribuzione 
dei prodotti avviene pratica- 
mente nelle stesse zone. 

Per quanto riguarda il latte 
fresco pastorizzato e per i for¬ 
maggi e il latte sterilizzato Fa- 
rea commerciale comprende 
tutto il territorio nazionale. Da 
piccola azienda a carattere lo¬ 
cale il Consorzio è diventato 
una delle più grandi cooperati¬ 
ve lattiero casearie del nostro 
paese e una fra le maggiori a- 
ziende del settore in campo na¬ 
zionale. 

Da un’azienda con monopro¬ 
dotto — latte pastorizzato — il 
Consorzio ha diversificato e po¬ 
tenziato le proprie produzioni 
con moderni impiantì di steri¬ 


lizzazione del latte a Bologna e 
a Ferrara; con la costruzione di 
un caseificio in Bologna per la 
produzione di formaggi freschi 
e con l’acquisizione e la gestio¬ 
ne di un impianto suinicolo. 

Con questa struttura è stato 
raggiunto un duplice scopo: 

1) garanzia di prezzo di ri¬ 
parto soddisfacente e di ritiro 
del prodotto per i produttori 
zootecnici soci (in molte zone, 
specialmente collina e monta¬ 
gna, oggi il Consorzio Emiliano 
Romagnolo Produttori Latte 
permette la continuità della 
produzione del latte garanten¬ 
do il ritiro); 

2) garanzia per i consuma¬ 
tori di avere disponibile sul 
mercato un prodotto di alta 
qualità e di massima genuinità. 

In questi anni il C.E.R.P.L. si 
è inoltre qualificato nelle cam¬ 
pagne con iniziative specifiche 
a vantaggio dei produttori e 
consumatori per aumentare ul¬ 
teriormente la qualità del latte: 
assistenza tecnica, piano di lot¬ 
ta contro le malattie bovine, 
piano di lotta contro le mastiti, 
refrigerazione del latte alla 
stalla (nel 1977 è stato attuato 
un piano di refrigerazione che 
ha interessato oltre 4.000 soci 
conferenti con l’installazione di 
altrettanti frigoriferi:è stato il 
più importante piano di refri¬ 
gerazione a livello europeo), 
lotta ali’ipofecondità bovina ed 
ultimo, in ordine di tempo, F 
impostazione per il pagamento 
del latte in base alla qualità. 


ANSALONI 


Raccolta diretta 
di risparmio e ease 
di qualità a buon prezzo 


BOLOGNA — La cooperativa 
edificatrice «Ansalonl» organiz¬ 
za l’utenza della casa ed asse* 

K a in proprietà ai soci gli al- 
jgì. I soci attraverso la loro 
partecipazione diretta (autoge¬ 
stione) e avvalendosi della 
struttura politica-tecnica-am¬ 
ministrativa, dirigono e con¬ 
trollano tutti i processi di pro¬ 
duzione del bene casa. 

L’autogestione si esplicita 
fra l’altro attraverso l’assem¬ 
blea dei soci prenotatari i quali 
partecipano alla individuazio¬ 
ne del tipo di intervento, tipo¬ 
logia alloggi, forma di copertu¬ 
ra finanziaria e tempi di realiz¬ 
zazione e costo. Inoltre costi¬ 
tuiscono una commissione di 
cantiere e di intervento che af¬ 
fianca la cooperativa durante la 


realizzazione dell’opera. 

L’ambito territoriale d’inter¬ 
vento della Cooperativa è costi¬ 
tuito oltre che dal Comune di 
Bologna anche dai Comuni di 
Casalecchio di Reno, Zola Pre¬ 
dosa, Calderara, Anzola Emi¬ 
lia, Crespellano, Castello di 
Serravalle, Sasso Marconi, 
Bazzano. Costituita nel maggio 
1948, con un capitale sociale di 
lire 248.777.500, ha 2.796 soci 
dei quali 554 donne. I giovani 
soci iscritti negli anni 80-82 so¬ 
no 412 (18-29 anni). 

Dalla composizione della ba¬ 
se sociale risulta che I’80% dei 
soci è costituita da una utenza 
con reddito da lavoro dipen¬ 
dente, il rimanente 20 Ve è for¬ 
mato da artigiani, commercian¬ 
ti, professionisti. 


La cooperativa in 34 anni 
dalla sua costituzione ha co¬ 
struito ed assegnato oltre 1500 
alloggi nella provincia di Bolo¬ 
gna. 

Nel corso del 1981 sono stati 
consegnati 174 alloggi ad un co¬ 
sto medio di lire 500.000/mq. 

Visto l’andamento delle i- 
scriziuni a soci che risulta di 
circa 60 nuovi iscritti al mese, 
sono necessari per il triennio 
83-85 aree e finanziamenti age¬ 
volati e ordinari per 600 nuovi 
alloggi. 

Gli interventi realizzati e 
consegnati ai soci negli ultimi 
anni in assenza quasi totale di 
finanziamenti agevolati sì sono 
resi possibili attraverso forme 
di autofinanziamento dei soci 
stessi per la loro notevole capa¬ 
cità di risparmio e sacrificio. La 
Cooperativa negli ultimi anni 
ha incentivato la raccolta di ri¬ 
sparmio sociale attraverso an¬ 
che una elevata remunerazione 
del prestito (14 fc netto). Infat¬ 
ti al 31-12-1981 risultavano de¬ 
positati 910.430.840 (+ 86*7 ri¬ 
spetto al 1980). La Cooperativa 
ha utilizzato questi fondi inve¬ 
stendoli da un lato sui nuovi 
cantieri dall’altro aiutando soci 
in difficoltà finanziarie. 


CIR 


Vende in 36 paesi 
serramenti e attrezzature 
odontoiatriche 


IMOLA — La CIR — Coopera¬ 
tiva industriale romagnola — 
opera da tempo sul mercato 
mondiale. A questa espansione 
la apinge la natura stessa delle 
tue produzioni. Opera infatti in 
due divisioni distinte, la produ¬ 
zione di serramenti metallici e 
la attrezzature per gabinetti 
dentistici (sotto il nome An- 
tho$, dal greco fiore). Ha 360 
addetti, opera in un moderno 
•tabilimento che occupa un’a¬ 
rea di 17 ettari. 

La produzione di serramenti, 
fatturato oltre venti miliardi, 
viene esportata per il 40 Vi in 36 
poeti. 

I serramenti metallici sono 
diventati ormai un componente 
di rilievo nell’edilizia. Esempi 
•e ne trovano ogni giorno in 
piccoli centri, come in grandi 


città, nell’edilizia residenziale, 
come nell’edilizia commerciale, 
in quella scolastica, sportiva, o- 
spedaliera, alberghiera, indu¬ 
striale. 

La CIR ripropone autorevol¬ 
mente la candidatura di azien¬ 
de-modello per metodotologia 
operativa e soluzioni proposte. 
Essa, infatti, rappresenta l’a¬ 
nello di congiunzione tra strut¬ 
tura e funzionalità, con una 
flessibilità straordinaria di ap¬ 
plicazioni che nascono da una 
maturità progettuale che af¬ 
fonda le radici in oltre trenta- 
cinque anni dì esperienza nei 
più diversi settori d’intervento. 
Per questo i serramenti prodot¬ 
ti da questa società trovano più 
largo impiego: dal complesso 
residenziale ai centri commer¬ 
ciali all'edilizia scolastica, spor¬ 


tiva, fino ai complessi ospeda¬ 
lieri ed alberghieri. 

La divisione Anthos della 
CIR ha dato inizio ad una pro¬ 
duzione che si è rapidamente 
affermata nell’ambito super¬ 
specialistico della classe odon¬ 
toiatrica nazionale ed interna¬ 
zionale. In primo periodo si è 
cercato di mettere le radici in 
un mercato nazionale, intera¬ 
mente dipendente da questo 
punto di vista da una fortissi¬ 
ma industria tedesca. Vale la 
pena di ricordare le difficoltà 
che pochissime e piccolissime 
industrie hanno dovuto incon¬ 
trare per scalzare questo mono¬ 
polio che, oltre ad avvalersi di 
fabbricanti con nomi altisonan¬ 
ti, faceva leva su una esterofilia 
allora molto difusa. Superando 
questo primo empasse iniziale e 
ricevuto l’apprezzamento e la 
fiducia di quella che poteva es¬ 
sere considerata la clientela più 
spregiudicata, l’ANTHOS, for¬ 
te di questo successo, ha inizia¬ 
to la penetrazione sui mercati 
stranieri prima su quello fran¬ 
cese e poi lentamente su tutti i 
mercati, europei compresa la 
Germania sede di una possente 
industria anche in questo cam¬ 
po. 


Attraverso l’APCA i coltivatori 
entrano neirera doU’agri-industria 

Sono l’autofinanziamento e l’efficienza dei servizi che alimentano l’ulteriore espansione del settore 
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Coop CAM 


Costituita nel 1945. Capitale sociale 320 milioni. 300 addetti. 
350 soci. Specialista in numerosi settori impiantistici correlati 
fra loro. 

a) Settore aria compressa: 

— rappresentiamo il 6% della produzione italiana (al 7’*8* po¬ 
sto): 

— oltre il 40% del prodotto viene esportato in numerosi paesi 
europei ed extraeuropei; 

— siamo presenti su tutto il territorio nazionale. 

b) Settore carpenteria: 

— siamo al 2* posto in Italia nella produzione e vendita di pali 
per pubblica illuminazione, torri portafaro (esclusa la Dalmi- 
ne); 

— siamo presenti su tutto il territorio nazionale; 

— vendiamo all’estero in piccola parte; 

— costruiamo inoltre: torri portafaro, portali per autostrade, 
antenne per ripetitori radio e TV. 

c) Settore elettricità: 

— siamo presenti sul mercato con questi prodotti standardiz¬ 
zati: quadri luce, quadri di rifasamento, cabine dì trasformazio¬ 
ne. 

d) Settore impiantì: 

Oltre ad una lunga esperienza nel campo della pubblica illu¬ 
minazione, siamo specializzati nella produzione ed esecuzione 
di: 

— illuminazione impianti sportivi; 

— illuminazione grandi aree; 

— costruzione cabine. 

e) Settore segnaletica: 

Siamo sul mercato da diversi anni per segnaletica verticale 
ed orizzontale, commercializziamo tutti i prodotti del settore. 

f) Appalti ferroviari; 

— 90 lavoratori impegnati in lavori di diversa natura tecnica 
per conto delle Ferrovie dello Stato. 


BOLOGNA — Una impresa 
del settore agricolo che si au- 
tofinanzia, guadagna, si e- 
spande, l’APCA è certamen¬ 
te un esempio di cooperativa 
di servizio ai produttori che 
prefigura molti degli svilup¬ 
pi che potrà assumere nei 
prossimi anni l’organizza¬ 
zione economica agro-indu¬ 
striale. Creata nel 1970, l’A¬ 
PCA ha una base sociale 
molto larga, 3200 aderenti, e 
127 lavoratori dipendenti, un 
quarto dei quali laureati e di¬ 
plomati in agraria. 

Lo scopo di prestare servizi 
non ostacola la caratterizza¬ 
zione imprenditoriale. Que¬ 
sta ha comportato investi¬ 
menti, fra cui l’acquisto di 
partecipazioni in alcune in¬ 
dustrie, e la ricerca di fonti 
di autofinanziamento, ■ in 
particolare il prestito da soci. 
Il volume di attività previsto 
nell’82 è di circa 40 miliardi. 
L’attività ha varcato, quan¬ 
do necessario, i confini, com¬ 


prendendo parte della pro¬ 
vincia di Ferrara e del Vene¬ 
to (nei settore della essicca¬ 
zione del mais). 

Il bilancio del 1981 si è 
chiuso con un utile mode¬ 
stissimo (8 milioni) e non ha 
comportato il pagamento di 
un ristorno ai soci. Tuttavia 
il volume di attività si incre¬ 
menta di 5 miliardi (18%). I 
margini di profitto sono ser¬ 
viti a coprire per il 60% il va¬ 
lore di acquisto degli im¬ 
pianti e attrezzature. In so¬ 
stanza, si sono rafforzate le 
basi per lavorare ancora me¬ 
glio in futuro. 

Il legame che esiste fra i 
coltivatori-soci e la loro coo¬ 
perativa viene posto in evi¬ 
denza dal successo che ottie¬ 
ne il «prestito dei soci». Aveva 
superato 8 miliardi e mezzo 
nell’81. La mancanza di cre¬ 
diti a tasso agevolato — che 
avrebbe potuto creare gravi 
difficoltà, data la situazione 
bancaria — non ha inciso sul 


bilancio e sugli investimenti 
dell’APCA. D’altra parte, al 
socio che deposita per il pre¬ 
stito si è potuto corrisponde¬ 
re un interesse del 15,50%, 
superiore a quello che avreb¬ 
be ottenuto con altri istituti 
di piccolo risparmio. 

L’obblettivo del prestito 
sociale per il 1982 è di dieci 
miliardi di lire. 

La fornitura di mezzi tec¬ 
nici ai produttori, il tratta¬ 
mento dei cereali negli im¬ 
pianti sociali, l’assistenza 
tecnica hanno contribuito 
notevolmente alla riduzione 
dei costì di produzione per i 
coltivàtoVi soci. L’APCA ha 
difeso il reddito degli asso¬ 
ciati, ne ha valorizzato il la¬ 
voro e l’impresa. La conve¬ 
nienza degli associati va 
dunque ben al di là del bene¬ 
fìcio che può venire da un 
buon bilancio. Rende loro 
possibile di agire validamen¬ 
te in una economia indu¬ 
strializzata e dinamica. 


CEFLA 


Verso l'offerta di impiantì 
completi «chiavi in mano» 


IMOLA — La CEFLA sviluppa 
la sua attività in tre settori in- 
dustiali: impianti di riscalda¬ 
mento e condizionamento per 
edilizia civile-pubblica ed indu¬ 
striale; costruzione di forni ed 
impianti per l’applicazione e F 
essicazione di vernici su manu¬ 
fatti in legno (mobili, porte, fi¬ 
nestre, sedie, ecc.); costruzione 
di attrezzature per supermer¬ 
cati ed aree di vendita a libero 
servizio, come scaffalature me¬ 
talliche e banchi cassa. 

Lo stabilimento di produzio¬ 
ne è situato a Imola in un’area 
di 45.000 raq. di cui coperti per 
uso stabilimento ed ufficio 
20.000 mq. 

I lavoratori occupati sono 


260, dei quali 147 sono soci e 
113 dipendenti con possibilità 
di partecipare alla vita sociale 
in attesa delle condizioni stabi¬ 
lite dallo statuto per essere am¬ 
messi a soci. Età media del per¬ 
sonale: 34 anni. 

. Il fatturato sviluppato nel 
corso dell’anno 1981 è stato di 
circa 22 miliardi. La presenza 
della cooperativa oltre che sul 
mercato nazionale è assicurata 
sui maggiori paesi europei co¬ 
me Francia, Inghilterra, Svezia, 
Finlandia, Grecia, Portogallo, 
Spagna e in tutti i paesi dell’E¬ 
st; nonché su alcuni mercati a- 
rabi, africani e delle Americhe. 
Mediamente il 30-40% delle 
produzioni viene esportato. 


La cooperativa è iscritta all’ 
Albo Nazionale Costruttori del 
Ministero dei Lavori Pubblici, 
e le viene riconosciuto di con¬ 
correre a lavori per oltre sei mi¬ 
liardi di lire con la divisione im¬ 
pianti di riscaldamento, di con¬ 
dizionamento ed idrico sanita¬ 
ri. 

L’azienda sta sviluppando 
sempre più fattività integrata 
fra le tre divisioni per fornire 
strutture •chiavi in mano• nel 
settore della grande distribu¬ 
zione e supermarket, e per le 
fabbriche di lavorazione di ma¬ 
nufatti in legno nonché come 
fornitura di know-how, cioè di 
procedimenti di fabbricazione. 


La COM 

un 

leader 

nel 

mercato 

europeo 

dei 

mobili 


S. GIOVANNI IN PERSICE- 
TO — La COM ha 180 dipen¬ 
denti soci e dà lavoro a più di 
200 collaboratori esterni. È 
una delle più importanti a- 
ziende produttrici di mobili 
per ufficio italiane ed euro¬ 
pee, e nel 1981 ha raggiunto 
un fatturato di più di 18 mi¬ 
liardi con un incremento di 
oltre il 30% sul fatturato del 
1980, che ammontava a 13,5 
miliardi. 

L’esportazione nel 1981 ha 
rappresentato il 20% delle 
vendite. Giuocare un ruolo 
di rilievo nel mercato euro¬ 
peo è l’obiettivo della COM. 

L’azienda dispone di un 
moderno stabilimento, su u- 
n’area di 30.000 mq., di cui 18 
mila coperti, attrezzato con I 
più moderni e sofisticati 
macchinari in grado di sod¬ 
disfare qualunque tipo di ri¬ 
chiesta. L’organizzazione 
commerciale opera con una 
rete di vendita suddivisa in 
cinque aree; Emilia-Roma¬ 
gna (filiale Bologna); Tosca- 
na-Umbria (filiale Firenze); 
Lombardia-Piemonte-Ligu- 
ria (centro Milano); Tre Ve¬ 
nezie (centro Padova); Sud 
(filiale Roma). 

Per le forniture ai mercati 
intemazionali la COM conta 
su distribuzione diretta con 
società mista di distribuzio¬ 
ne in Parigi, e con qualificati 
concessionari in Belgio, 
Gran Bretagna, Olanda, A- 
rabia Saudita, Kuwait, Bha- 
rain, ecc. In Grecia, Messico, 
Venezuela i prodotti CÓM 
sono fabbricati su licenza. 

Tutti i prodotti della COM, 
dai tavoli alle sedie, dalle pa¬ 
reti mobili alle scrivanie, so¬ 
no progettati da uno staff di 
tecnici e di designer alle di¬ 
pendenze dell’azienda: una 
parte di essi inoltre si dedica 
alla ricerca. Tutti i prodotti 
dell’azienda sono coperti da 
brevetto industriale e co¬ 
struiti con materiali funzio¬ 
nali e moderni di altissima 
qualità. 

Attualmente per la produ¬ 
zione vengono usati: legno 
per il 40%, metallo per il 
30%, imbottiti per il 20%, 
materie plastiche per il 10%. 
La maggior parte degli arti¬ 
coli COM è di produzione in¬ 
terna. I prodotti commissio¬ 
nati a terzi sono realizzati e- 
sclusivamente su progetti 
della COM e successivamen¬ 
te assemblati all’interno. 

Ciò permette all’ufficio 
quality control di verificare 
in qualsiasi momento che i 
singoli pezzi corrispondano 
ai suoi standard qualitativi. 


CORTICELLA 


C’è ancora un molino all’origine 
della moderna producono pastaria 


BOLOGNA — La CORTI- 
CELLA S.p.A. è di proprietà 
per ii 95% del movimento 
cooperativo bolognese e per 
il 5% di produttori agricoli 
della provincia di Bologna. 

Dal molino-pastificlo ac¬ 
quisito dalla Lega nel 1948 
si è passati ad una molte¬ 
plicità dì attività tese da un 
lato a rafforzare il rapporto 
coi produttori agricoli e con 
la cooperazione di consumo 
e dall’auro a realizzare le 
migliori economie di scala 
nei processi produttivi e 
commerciali. 

Inizialmente è stato pre¬ 
valente il rapporto col pro¬ 
duttori agricoli per il cosi- 
detto «ammasso volonta¬ 
rio* del grano tenero della 


Provincia di Bologna e Fer¬ 
rara (circa 10.000 q.li ogni 
anno) successivamente con 
I produttori di grano duro 
delle più importanti regioni 
d’Italia: Puglie, Lazio, To¬ 
scana. 

L'industria pastarìa ita¬ 
liana è attualmente sovra¬ 
dimensionata; a Bologna e 
provincia quasi tutti i pa¬ 
stifici hanno chiuso la loro 
attività. Il pastificio Corti- 
cella resta praticamente 1' 
unico a sostenere un’antica 
tradizione pastaria bolo¬ 
gnese e soprattutto resta F 
unico pastificio del movi¬ 
mento cooperativo che 
svolge due funzioni prima¬ 
rie importanti per il consu¬ 
matore e per il produttore. 

Negli ultimi anni è stato 


consolidato il rapporto con 
la cooperazione di consumo 
italiana (il 50% circa della 
produzione va in marca 
COOP). Inoltre sono state i- 
niziate interessanti espor¬ 
tazioni nel Nord Europa e, 
con notevole successo, in 
Giappone ove Corticella 
fornisce due catene di 
grande distribuzione: una 
COOP e un gruppo privato. 

Nel settore molitorio, an- 
ch’esso sovradimensionato, 
nonostante U calo numeri¬ 
co dei molint Corticella è 
probabilmente il 2° molino 
d’Italia con forte impegno 
per l’export ma sopratutto 
per consentire ai produttori 
di grano tenero e di grano 
duro (tramite l’iniziativa 
del grano in conto deposito 


che il produttore può ven¬ 
dere quando vuole, durante 
l’anno, oppure se lo lascerà 
per tutto l’anno), realizzare 
il massimo che il mercato 
ha pagato durante Fanno. 
Corticella ha saputo man¬ 
tenere e sviluppare rapporti 
con 10/12.000 produttori, le 
loro cooperative, le associa¬ 
zioni dei produttori del 
Sud. 

Lo stesso mangimificio, 
da vari anni in autogestio¬ 
ne da parte delle principali 
coop e consorzi di Bologna, 
Ferrara, Veneto e Toscana 
ha rappresentato e rappre¬ 
senta una struttura di ga¬ 
ranzia per gli allevatori e di 
impulso allo sviluppo zoo¬ 
tecnico particolarmente nei 
settori avicolo, cunicolo, 
suini. 

L’avvio <ja molti anni 
dell’attività di selezione uo¬ 
va per il consumo e di lavo¬ 
razione uova per l’industria 
ha consentito da un lato di 
avere una garanzia assolu¬ 
ta per la pasta all’uovo Cor¬ 
ticella dall’altro di creare 
nuovi legami col produtto¬ 
ri. 




















































Risposte tonerete alle sfide della erisi 


I bilanci 1981 delle imprese 
cooperative in provincia di 
Bologna portano risultati bril¬ 
lanti nonostante che l'econo¬ 
mia sia stata spinta nella spi¬ 
rale recessiva fin dalPestate 
1980. Questo è ciò che gli emi¬ 
liani chiamano la «capacità di 
ritardare la crisi» del loro ap^ 
parato economico. Ma perché 
questa capacità non esiste per 
l’economia italiana nel suo 
complesso dati i suoi «storici» 
problemi di occupazione, sot¬ 
tosviluppo meridionale, squi¬ 
librio territoriale e fra settori 
(vedi l’agro alimentare)? E 
chiaro che più che a «modelli» 
economici bisogna guardare a 
fattori sociali e politici che dif¬ 
ferenziano la capacità diversa 


Un sistema 
ehe continua 
a creare 
risorse 

dell’apparato economico dell’ 
Emilia Romagna. Il bilancio 
delle imprese coop ce ne mette 
sotto gli occhi alcuni. L’autofi¬ 
nanziamento deU’impresa, il 
quale non casca dal cielo, ma 


viene portato dai soci-lavora¬ 
tori sia nella forma di rinun¬ 
cia a spartirsi profitti che di 
«prestito» e nuove quote sotto- 
scritte. Quindi, una capacità 
non fittizia — appunto perché 
appoggiata da risorse interne 
— di programmarsi, cioè di 
reagire ai primi segni di decli¬ 
no negli ordinativi, appalti, 
nella domanda. Certo, ad una 
spirale recessiva non si rime¬ 
dia solo espandendosi dal mer¬ 
cato locale a quello nazionale c 
aU’cstcro. Oppure diversifi¬ 
cando i rami di attività. Ma I’ 
impresa che fa questo mostra 
una enorme superiorità eco¬ 
nomica di cui beneficia non 
solo il socio e il lavoratore ma 
l’intero sistema produttivo. 


Variazioni percentuali 1981 dei totali provinciali suddivisi per settori rispetto al 1980 


Agricolo 

Prod. L. 

Servìzi t 

Abitaz. 

Consumo 

Dcttagl. 

Artig. 

Turismo 

Tot. prov. 

Dipendenti 

+ 4,2 

4 2,1 

+ 5,4 

+ 6,0 

+ 15,7 

+ 1,3 

+ 2,3 

— 

+ 4,1 

Soci 

+ 3,7 

+ 4,7 

+ 11,0 

— 22,0 

+ 14,0 

4 7,0 

+ 6,8 

4 0.4 

4 5.4 

Soci prest. 

+ 7,2 

+ 3,6 

+ 8,6 

4 33,0 

4 27,6 

+ 8,7 

+ 15,4 

— 3.3 

4 17,9 

Fatturato 

+ 28 

+ 35,6 

+ 24,4 

+ 31,7 

+ 31,5 

+ 24,3 

+ 5,0 

4 25,1 

4 29,5 

Imm. nette 

Imm. finanziarie 

+ 6,8 

+ 181,2 

4 29,0 

+ 47,3 

+ 31,9 

-t- 9,4 

— 43,3 

+ 21,0 

+ 16,1 

4 16,0 

4 405,3 

- 8,7 

+ 114,3 

4 11,7 

4 18,7 

Prestito sociale 

+ 16,7 

+ 30,0 

+ 46,3 

+ 0,6 

+ 59,7 

4 7,2 

+ 75,7 

4 58,7 

4 36,1 

Capitale sociale 

+ 69,0 

+ 26,1 

4 22,9 

+ 22,8 

+ 76,4 

+ 2,8 

+ 28,7 


4 32,7 


COOP EMILIA-VENETO 


Sulla linea 
di frontiera 
del servizio 
ai consumatori 


EDILTER 


L’impronta di una nuova fase di sviluppo 
nella diversificazione di prodotti e mercati 


BOLOGNA - La EDILTER 
riassume in sè, certamente, 
quell’insieme di valori storici 
cne nel secolo attuale hanno 
fatto di Bologna un riferimento 
fondamentale nelle vicende na¬ 
zionali e nelle lotte popolari. 
Già nel 1907 una parte di radice 
dell’attuale EDILTER (la Coo¬ 
perativa Terraioli), costruiva 
strutture di quella Stazione di 
Bologna che, a causa della stra¬ 
ge fascista del 2 agosto 1980, la 
stessa EDILTER fu chiamata 
poi nel 1981, dalle Ferrovie del¬ 
lo Stato, per una ricostruzione 
avvenuta a tempo di record an¬ 
che per l’impegno politico dei 
lavoratori. 


Analogamente si può dire 
dell’altra parte di radice (la 
Cooperativa Edile), che, rinata 
ancn’essa alla Liberazione di 
Bologna, ebbe subito vigore o- 
perativo dai vecchi soci cne pri¬ 
ma del-fascismo avevano co¬ 
struito case e tante opere pub¬ 
bliche. Diviene quindi una fra 
le più attive imprese impegnate 
nella sistemazione di edifici ne¬ 
cessari alle istituzioni impegna¬ 
te nella ricostruzione delia cit¬ 
tà. 

Ecco perché, poi, e nel 1972, 
quando le due cooperative si 
sono unificate, formando la E- 
DILTER, la comune impronta 
storica ha rigogliosamente frut¬ 


tificato in direzione di una im¬ 
prenditorialità che ormai quasi 
tutte le committenze pubbliche 
locali e nazionali considerano 
di piena affidabilità. Non solo, 

f iuindi, tante opere pubbliche 
tante case, tante fogne e con¬ 
dotte d’acqua e del gas, tante 
scuole, tante strade e ponti, 
tante ristrutturazioni e manu¬ 
tenzioni), sono state fatte a Bo¬ 
logna nel corso di decenni. Ma 
già a Torino, a Milano, a Firen¬ 
ze, a Perugia, a Roma, a Napoli, 
a Messina (per non dire di mol¬ 
ti altri luogni), le capacità e le 
caratteristiche della EDILTER 
sono state apprezzate e fanno 
onore alla professionalità dei 


2126 soci che hanno ora, anche 
in virtù di ciò. l'ambizione di 
perseguire traguardi nuovi, di 
cui i 100 miliardi di fatturato 
preventivati nell’esercizio 1982 
ne riassumono solo la valenza 
economico-patrimoniale. 

Sia che si tratti di lavori all' 
estero — ormai da quattro anni 
realizzati o in corso in Algeria, 
Madagascar, Mozambico — sia 
che si estendano le produzioni 
nella meccanica — con la fab¬ 
brica dei trattori ITMA — o 
nell’impiantistica brevettata a 
salvaguardia dell’ambiente — 
iniziando con il riciclaggio dei 
rifiuti solidi urbani e dei fanghi 
che si trasformano nel miglior 


composto per l’agricoltura — 
sempre, la EDILTER si fa forte 
di valori che risaltano nell’am¬ 
bito della cooperazione italia¬ 
na. Espressione di una carenza 
di orientamento sociale ampia¬ 
mente praticata per essere 
sempre stata considerata quale 
pilastro che porta sicurezza in 
ogni iniziativa del movimento 
cooperativo: ciò esalta il ruolo 
dell’EDILTER quando, come 
ora, con la politica di gruppo 
(che punta a diventare sistema 
di impresa), si sono aperte le 
nuove prospettive di presenza 
in più mercati, in un nuovo svi¬ 
luppo della economia italiana. 


CESI _ 

Dal restauro di centri storici 
alla ricostruzione in Campania 


IMOLA — La C.E.S.I. è nata 
nel 1978 dalla fusione di 6 coo- 

C rative del comprensorio imo- 
ie di dimensioni medio-picco¬ 
le e di antica costituzione; alcu¬ 
ne erano sorte prima della 
«grande guerra». Ha in questi 
anni rapidamente amalgamato 
le singole capacità produttive 
conservando e potenziando an¬ 
che aspetti specifici che ora le 
offrono una ben precisa carat¬ 
terizzazione imprenditoriale. 

Nel 1981 ha prodotto 33 mi¬ 
liardi di fatturato con il conse¬ 
guimento di positivi risultati e- 
conomici, consolidando ulte¬ 
riormente la propria solidità 
patrimoniale. É formata da 600 
soci tutti lavoratori che parte¬ 
cipano attivamente alla gestio¬ 
ne della cooperativa. Un obiet¬ 
tivo còlto nel 1981 è quello di 
aver intrapreso l’attività anche 
fuori dal tradizionale territorio 
di intervento. Il lavoro fuori se¬ 
de rappresenta ora il 10 % del 
lavoro complessivo. 

La cooperativa è validamen¬ 
te presente nel mercato delle 
costruzioni: edilizia civile; ri¬ 
strutturazioni; edilizia indu¬ 


striale; opere infrastrutturali; 
opere speciali; attività immobi¬ 
liari. l'Edilizia civile costitui¬ 
sce la parte più consistente 
dell’attività complessiva. Si’ 
sviluppa territorialmente nella 
provincia di Bologna e trova 
quali maggiori interlocutori le 
cooperative di abitazione e 1’ 
ente pubblico. 

Nelle ristrutturazioni di edi¬ 
fici la C.E.S.I. è una delle poche 
imprese organiche ad avere al 
proprio interno questo settore 
con una specifica struttura or¬ 
ganizzativa. Maestranze ecce¬ 
zionalmente capaci e tecnici e- 
sperti hanno reso possibile la 


realizzazione di importanti la¬ 
vori di recupero dei centri sto¬ 
rici (e il caso più significativo è 
a Bologna) e di restauro scien- * 
tifico e conservativo di opere 
monumentali di interesse stori¬ 
co ed artistico come il Chiostro 
di S. Domenico e la Rocca Sfor¬ 
zesca di Imola. 

NeH’cdi/izia industriale la 
cooperativa si è posta sul mer¬ 
cato dimostrando capacità tec¬ 
niche-organizzative tali da con¬ 
solidare rapporti imprendito¬ 
riali con le piu importanti indu¬ 
strie del territorio. 

Nelle opere infrastrutturali 
è tra le imprese leader nel set¬ 


tore. In particolare nell’ultimo 
anno si sono realizzate strade, 
condotte di vario tipo, urbaniz¬ 
zazioni e movimento terra. Nel¬ 
le opere speciali in cemento ar¬ 
mato la C.E.S.I. ha brillante¬ 
mente eseguito numerosi im¬ 
piantì per la depurazione delle 
acque. 

Recente è la realizzazione di 
un tunnel realizzato fuori situ 
per poi essere spinto nella sede 
definitiva che ora forma il sot¬ 
topasso ferroviario alla nuova 
grande viabilità di Imola. La 
dimensione dell’opera, eseguita 
in modo perfetto, e l'operazio¬ 
ne di varo conseguente, hanno 


suscitato l’interesse degli spe¬ 
cialisti. L’obiettivo di allargare 
il proprio mercato di intervento 
ha preso corpo partecipando al¬ 
la ricostruzione delle zone ter¬ 
remotate del Sud. Nel 1981 
questi lavori erano caratteriz¬ 
zati dalla necessità di essere e- 
stremamente rapidi nella ese¬ 
cuzione. Nei due Comuni, di 
Buccino e di Conza della Cam¬ 
pania, la C.E.S.I. ha tenuto fe¬ 
de ai tempi contrattuali. In 
particolare hanno avuto suc¬ 
cesso i lavori di urbanizzazione 
della nuova cittadina di Conza 
della Campania (AV), distrutta 
dal terremoto, che sono finiti 
nell’estate 1981, offrendo la 
possibilità ai senza tetto di evi¬ 
tare le intemperie invernali, 
prima dei tempi concordati. 

Questo è stato riconosciuto 
col «Premio per l’anticipata 
consegna» da parte del Com¬ 
missario Straordinario del Go¬ 
verno. Ora la C.E.S.I. sta inter¬ 
venendo nella seconda fase di 
ricostruzioine con lavori di ur¬ 
banizzazione e di edilizia abita¬ 
tiva a Boscoreale e con la co¬ 
struzione di scuole in diversi 
comuni. 



BOLOGNA — 97.000 soci i- 
scritti, un’ampia base sociale 
che rafforza il carattere di 
organismo di massa della 
cooperativa ; 57 i negozi, 
quasi integramente di tipo 
moderno (a libero o semili¬ 
bero servizio) estesi su un 
ambito interregionale emi¬ 
liano e veneto; un giro d’af¬ 
fari di oltre 148 miliardi (+ 
125 miliardi realizzati in 7 
anni); 1.148 dipendenti, nu¬ 
mero più che raddoppiato 
nello stesso periodo; una 
soddisfacente redditività che 
ha permesso la realizzazione 
dì ampi piani di sviluppo. 
Questa la carta dì presenta¬ 
zione della Coop Emilia-Ve- 
neto. 

Quali le prospettive del- 
1*82? 

Pur in un quadro di incer¬ 
tezza complessiva, la Coop 
Emilia-Veneto riconferma i 
suol peculiari obiettivi stra¬ 
tegici. Fondamentale l'obiet¬ 
tivo (e non è certamente 
scontato) di un ulteriore e 
consistente sviluppo e am¬ 
modernamento della rete di 
vendita, puntando ad una 
maggiore qualificazione del 
servizio in rapporto alle ac¬ 
cresciute esigenze di un con¬ 
sumatore attento e protago¬ 
nista. Tale progetto è tradu¬ 
cibile concretamente solo at- 
traversoun congruo proces¬ 
so di accumazione interna. 

Per il 1982 si è definito un 
obiettivo di redditività dello 
1,5% pari a 2.733 milioni, co¬ 
struito sulla base di rigorosi 
piani di attività delle direzio¬ 
ni operative, puntando ad al¬ 
largare la nostra quota di 
mercato attraverso una poli¬ 
tica prezzi e una iniziativa 
sociale più marcata, raziona¬ 
lizzando e qualificando, i co¬ 
sti dell’intera struttura a- 
ziendale. Questi gli impegni 
di lavoro assunti per il 1982, 
così traducibili sintetica¬ 
mente. 

VENDITE: rimangono il 
momento trainante dell’in¬ 
tera gestione aziendale. Viste 
le difficoltà per il 1982 di 
conquistare elevati tassi di 
sviluppo, in programma vi è 


la sola nuova realizzazione 
del Supermercato di Castel 
Maggiore. Si è posto l’obiet¬ 
tivo di considerare i mercati 
acquisiti, puntando su recu¬ 
peri realistici là dove ne è e- 
mersa una potenzialità oggi 
in parte inespressa. 

Attraverso una sommato¬ 
ria dì valutazioni analitiche 
e ragionate, si è stimato per 
1*82 un volume complessivo 
di fatturato di 186 miliardi 
con un incremento assoluto 
sul 1981 di 37.700 milioni pa¬ 
ri a + 25,4%, e a parità di rete 
del + 23,6%. 

POLITICA DI VENDITA: 

Non subirà sostanziali varia¬ 
zioni rispetto all’impostazio¬ 
ne ’81 in quanto largamente 
condiviso è il giudizio, e- 
spresso nel corso delle fasi 
preparatorie del preventivo, 
circa la adeguata e necessa¬ 
ria concorrenza su tutte le lì¬ 
nee di negozi. 

Ciò non toglie che si andrà 
ad una maggiore incisività 
della politica commerciale, 
data la dinamicità manife¬ 
stata dalla concorrenza e- 
sterna (a Bologna ad es. la 
rafforzata presenza con il 
Supercato a Piazza Martiri 
ha portato ad una modifica 
sensibile — in diminuzione 
— del livello prezzi espresso 
dal mercato interessato). 

Nel 1982 avranno ulteriore 
spazio le iniziative rivolte ai 
soci e ai nuovi soci: due le 
iniziative di sconto 10% su 
tutto l’assortimento. Sarà 
poi effettuata una vendita di 
particolari prodotti alimen¬ 
tari ed extra, con una previ¬ 
sione di oltre 1 miliardo di 
risparmio per il socio. 

L'obiettivo di lavoro dell’ 
area commerciale è dunque 
di qualificare la gestione e il 
servizio, puntando a recupe¬ 
rare tutti quei momenti inci¬ 
sivi di diretta influenza sul 
livello prezzi espresso: per e- 
sempio tecniche gestinali 
più affinate, assortimenti ot¬ 
timali e più aderenti alle esi¬ 
genze di maggior rotazione 
dei prodotti, introduzione di 
nuove merceologie, servizio 
di rifornimento qualitiva- 
mente migliore. 


BOLOGNA — L’Edilfomaciai 
è una impresa costituitasi il 18 
febbraio 1977 dalla unifi¬ 
cazione di una Cooperativa in¬ 
dustriale (Coop. Fornaciai di 
Bologna, nata nel 1920) e di 
due cooperative edili (Edilizia 
di S. Lazzaro di Savena e Mu¬ 
ratori di Castenaso, nate en¬ 
trambe nel 1945). 

L’azienda ha un organico al 
1981 di n. 651 dipendenti (di 
cui l’89% soci) così suddivisi: n. 
96 dirigenti ed impiegati (com¬ 
merciali, tecnici ed ammini¬ 
strativi); n. 555 addetti alla 
produzione (cantieri, reparti). 

£ specializzata in due divi¬ 
sioni distinte, edile ed indu¬ 
striale, ed occupa un’area di 
25.000 mq. come sede centrale, 
un’area eli 330,000 mq. come 
stabilimenti decentrati. 

La Divisione Edile opera co¬ 
me impresa generale di costru- 


EDILFORNACIAI _ 

Dall’edilizia all'Industria, dal 
mercato locale al nazionale 


zioni con l’adozione dì tecniche 
prevalentemente industrializ¬ 
zate, e la Divisione Industriale 
— strutturata in due settori, la¬ 
terizi e prefabbricati — occupa 
la posizione di azienda leader 
nel settore dei componenti per 
l’edilizia. 

L’Edilfomaciai in questi an¬ 
ni ha realizzato elevati ritmi di 
espansione e di avanzamento 


qualitativo della propria attivi¬ 
tà, collocandosi tra le imprese 
che adottano le tecnologie più 
avanzate e si pone l’ambizioso 
obiettivo di incrementare ulte¬ 
riormente la propria azione al¬ 
largando le aree di intervento. 

La cifra d'affari realizzata 
nel 1981 è stata di 43 miliardi. 
L’area di intervento, fino a 
qualche anno fa limitata nell’ 


ambito provinciale, si è già e- 
stesa sul mercato regionale e 
nazionale. Sono stati stabiliti 
nuovi rapporti con enti pubbli¬ 
ci a livelli finora scarsamente 
toccati (Stato-Regioni) in ag¬ 
giunta ai tradizionali rapporti 
con la clientela abituale (Pro¬ 
vincia, Comuni, cooperative di 
abitazione, organizzazioni arti¬ 
giane, privati e altre cooperati¬ 


ve di produzione e lavoro) ivi 
compresi rapporti di tipo im¬ 
prenditoriale con imprese pri¬ 
vate. 

L’Edilfomaciai è strutturata 
in modo tale da mantenere un 
contatto costante con i propri 
soci con strumenti adeguati ad 
informare, partecipare alle de¬ 
liberazioni e al controllo. Ven¬ 
gono tenute assemblee generali 
di stabilimento, di reparto e di 
cantiere. Sono state promosse 
iniziative di carattere generale 
> ìuali attività formative e cultu¬ 
rali, tutela della salute, attività 
mutualistiche, attività sportive 
e ricreative. Inoltre l’azienda 
determina obiettivi di redditi¬ 
vità come misura della efficien¬ 
za e capacità concorrenziale de¬ 
stinando buona parte degli utili 
a reinvestimenti e collegando il 
reddito del socio al risultato e- 
conomico d’impresa. 


MANUTENCOOP 


Edlficatrice «G. DOZZA» 


Servìzi agli immobili, area 
nuova di occupazione e risparmi 


La casa «proprietà indivisa» 
risultati nonostante gli ostacoli 


BOLOGNA — Con un giro di affari di 
28 miliardi il Manutencoop mostra co¬ 
me una serie di attività, integrandosi fra 
loro attorno alla «gestione degli edifici», 
come strutture e luogo di lavoro, posso¬ 
no confluire in una forma modernissima 
di impresa. Oltretutto, impresa capace 
di dar lavoro — il Manutencoop ha 700 
addetti — e di contribuire ai risparmi 
gestionali di chi ne utilizza i servizi. 

Manutencoop è così articolato: 

a) Settore delle costruzioni con preva¬ 
lente esecuzione di lavori di recupero 
del patrimonio edilizio, manutenzioni, 
attività immobiliare, rilancio presenza 
cooperativa nell’Appennino Bolognese. 

b) Settore dei servizi con esecuzione 
di lavori di pulizia, derattizzazione, di¬ 
sinfestazione nell’affermazione del con¬ 
cetto di igiene ambientale con conse¬ 


guente elevazione professionale degli o- 
peratori in alternativa alla pratica del 
lavoro nero. 

c) Settore calore, con esecuzione di 
forniture di calore in funzione di una 
razionalizzazione dell’uso energetico nel 
campo del riscaldamento, impegno ad 
operare sulle energie integrative ed al¬ 
ternative assumendo un ruolo preposi¬ 
tivo rispetto ad un problema senza dub¬ 
bio emergente. 

d) Settore bevande con commercializ¬ 
zazione e distribuzione di bevande gas¬ 
sate e vini. 

Questo tipo di impresa può avere un 
mercato nazionale. L’intervento a Sira¬ 
cusa ha già consentito di costituire una 
cooperativa con oltre 170 operatori. Una 
terza presenza è attualmente organizza¬ 
ta come «sezione soci» a Mestre con 50 
operatori. 


BOLOGNA — La «proprietà indivi¬ 
sa» nel campo delle abitazioni ha qui 
una certa tradizione e la Cooperativa 
edlficatrice «Giuseppe Dozza» ne è 1* 
erede. Nasce, infatti, dalla fusione 
delle cooperative La Federale-Avve- 
nlre Proletariato-Urbanistica Nuo¬ 
va. 

Il capitale sociale è di 100 milioni e 
I soci sono oltre duemila. Il rispar¬ 
mio raccolto per i fini sociali è di due 
miliardi e mezzo. 

Negli ultimi 15 anni la cooperativa 
ha costruito 470 alloggi, concessi in 
uso al propri soci (altri 30 alloggi era¬ 
no stati costruiti In epoche preceden¬ 
ti, fin dagli anni 20). Il programma 
del 1982 prevede la costruzione di 50 
alloggi. Le difficoltà che Incontra la 


produzione di alloggi da concedere 
in uso sono note e la «Dozza» pensa di 
superarle con rapporto del movi¬ 
mento cooperativo. 

Esiguità dei finanziamenti, costi 
di costruzione in rapida ascesa con¬ 
giurano ad ostacolare la realizzazio¬ 
ne dei programmi. 

I limiti di reddito fissati attual¬ 
mente per accedere a contributi pub¬ 
blici sono particolarmente inade- 
guatl in Emilia. E questo benché i 
redditi dei soci non siano tali da po¬ 
ter finanziare interamente In proprio 
l’alloggio. La «Dozza* continua a 
considerare suo compito program¬ 
matico, Infatti, andare incontro alla 
domanda emergente del bene casa: 
sfrattati, giovani coppie, giovani in 
cerca della prima abitazione. 


EDILCOOP CREVALCORE 


La mossa sul mercato estero 
od entrata nel manifatturiero 


CREVALCORE — In cinque 
anni, dal 1976 all’80, il giro 
d’affari è passato da 10 a 38 
miliardi, l’occupazione è au¬ 
mentata da 367 a 630 unità: 
questa in cifre l’Edilcoop di 
Crevalcore, una delle realtà 
imprenditoriali di maggior 
prestigio nel settore delie co¬ 
struzioni. Gli investimenti in 
attrezzature hanno visto I’E- 
dtlcoop impegnare oltre un 
miliardo ogni anno. Per I’82 
la Cooparativa si è prefissa 
di raggiungere l’obiettivo dei 
65 miliardi di lire di fattura¬ 
to, di cui il 25% da realizzare 
«fuori sede». 

«Questi dati — afferma il 
presidente Giuseppe Bratti 
— assumono un valore di 
grande rilievo se si considera 
che l’Edilcoop è sorta nel 
1973 e che lo sviluppo è avve¬ 
nuto quando era in atto il te- 
nomeno della polverizzazio¬ 
ne delle imprese edili, feno¬ 
meno che ha prodotto gravi 
alterazioni al mercato sul 
piano della concorrenza fra 
le imprese». 

Tra i cantieri più impor¬ 
tanti dell’Edilcoop vanno ri¬ 
cordati: «Le Torri» di Bolo¬ 
gna, «Fiera District», «Sveco 
3» di Bologna (con progetto 
di Kenzo Tange); l’insedia¬ 
mento di Sesto Fiorentino 
(576 alloggi costruiti in regi¬ 
me di edilizia convenziona¬ 
ta), dove saranno messi In o- 
pera prefabbricati integrali. 

Nel 1977 l’Edilcoop ha 
compiuto la scelta di Inter¬ 
venire stabilmente fuori dal¬ 
le tradizionali zone operati¬ 


ve, impegnandosi in Campa¬ 
nia ed il modo particolare sul 
territorio napoletano. Il bi¬ 
lancio di questa presenza è 
stato positivo e l’Edilcoop 
non solo prevede di potenzia¬ 
re i propri interventi nella 
regione, ma sta partecipan¬ 
do con altre cooperative e 
. imprenditori pravati ad una 
società di prefabbricazione, 
il Cepis, a Caivano, in pro¬ 
vincia di Napoli. 

All’inizio dell’80 venne 
stabilito all’intemo delie 
cooperative e in armonia con 
le linee di sviluppo del Movi¬ 
mento di avviare un’attività 
sull’estero istituendo un uf¬ 
ficio apposito con compiti 
preliminari di rappresentan¬ 
za presso il Co N a Co Costru¬ 
zioni. 

Successivamente venne 
svolta dall’ufficio un’attività 
promozionale rivolta a stabi¬ 
lire una politica di alleanza 
sia con altre cooperative sia 
con Enti di rappresentanza 
politico-commerciale della 
Lega. 

Nell’autunno '81 si è con¬ 
cretato li primo contratto 
per la costruzione di una di¬ 
ga in Mozambico al quale 1’ 
Edilcoop partecipa con altre 
cooperative. L’inizio dei la¬ 
vori è previsto per questa c~ 
state. 

Sono state inoltre appro¬ 
fondite ipotesi di intervento 
\ in consorzio con altre coope¬ 
rative (Arabia Saudita, Irak, 
Kuvait) e ipotesi di interven¬ 
ti (Camerum, Marocco). Ac¬ 
canto a questi obicttivi di 


cazione alla fine dell’81 l’or¬ 
ganico della cooperativa ha 
raggiunto le 800 unità lavo¬ 
rative. L’Edilcoop è una coo¬ 
perativa che pur mantenen¬ 
do vivo il legame con la tra¬ 
dizione operativa del Movi¬ 
mento, ha saputo superare 
visioni provinciali, affron¬ 
tando anche il settore della 
costruzione di appartamenti 
da vendere. Una scelta que¬ 
sta che ha permesso aH’Edli- 
coop di compiere notevoli 
passi avanti: la capacità di a- 
zione nel settore commercia¬ 
le ha infatti determinato uno 
sviluppo nell’acquisizione di 
lavori e quindi nell’occupa¬ 
zione. 

È stato inoltre possibile a- 
dottare nuove tecnologie, 
creando importanti momen¬ 
ti di applicazione. 


Comprensorìale «A. Inni» 

La cooperativa edlficatrice «Augusto Murri» è stata co¬ 
stituita nel 1963. Ha incorporato successivamente altre 
cooperative di Bologna, Crevalcore, Cento. Attualmente 
ha 3115 soci. 

Ha un capitale sociale di lire 256.440.0CKf. 

Promuove la raccolta del risparmio dei soci per I fini 
cooperativi. Ha raccolto 994 milioni. 

Ha assegnato finora 1622 alloggi. 

Ha In corso di costruzione alloggi a Ozzano. Monteren- 
zio, S. Lazzaro. 

Ha riserve ordinarie e straordinarie per 930 milioni e un 
ampio patrimonio immobiliare di proprietà. 


sviluppo, l’azienda punterà 
anche a consolidare e a qua¬ 
lificare gli interventi nelle 
zone «originarie*, impegnan¬ 
do molte energie pel campo 
delle ristrutturazioni. 

•L’Edilcoop — continua 
Bratti — è una cooperativa 
molto dinamica; di recente si 
è unificata con la C.M.B. 
(Cooperativa Modellisti di 
Calderara di Reno). Si tratta 
di una diversificazione pro¬ 
duttiva che punta a due o- 
biettivi: diminuire II rischio 
imprenditoriale a cui siamo 
soggetti, operando solo in un 
settore troppo esposto alle 
crisi, contribuire alla cresci¬ 
ta del Movimento cooperati¬ 
vo neU’industrla manifattu¬ 
riera». 

A seguito di questa unlfi- 
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Vecchi assetti rotti, mondo 

«Anche se espugnano Pori Stanley 
continueremo lo stesso la guerra» 

La battaglia terrestre sulle Falkland rende drammatico il clima a Buenos Aires - Si stringono i tempi 
delle scelte interne e internazionali - Discorsi di Galtieri e del comandante delFaviazione Lami Dozo 
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Dal nostro inviato 

BUENOS AIRES - L’attacco 
inglese a Porto Argentino sem¬ 
brava ieri mattina ormai solo 
questione di ore. Da lunedì not¬ 
te alle 2 non vi sono stati più 
comunicati ufficiali dello stato 
maggiore. A quell'ora le autori¬ 
tà argentine ammettevano che 
le truppe britanniche che pro¬ 
cedevano a nord dell’isola Sole- 
dad provenienti dalla testa di 
ponte della baia di San Carlos 
erano in vista del monte Kent. 
una collina alta 4(>0 metri, for¬ 
tificata da qualche settimana 
per difendere la città. In quel 
comunicato si dicev a che «le no¬ 
stre forze hanno verificato ed 
aggiustato i loro dispositivi di 
sicurezza e rafforzato le posi¬ 
zioni in questa area e attorno a 
Porto Argentino». La vaghezza 
del comunicato notturno e il si¬ 
lenzio che ne è seguito per ore 
lasciavano aperte tutte le possi¬ 
bilità, anche perché da fonti uf¬ 
ficiali si sapeva già che anche i 
marines che avevano conqui¬ 
stato Porto Darwin e Ganso 
Verde hanno compiuto un im¬ 
portante passo verso Porto Ar¬ 
gentino da sud est, arrivando 
fino ad una quindicina di chilo¬ 
metri dalia capitale delle Mal- 
vine, alla collina di Dos Herma- 
nas. 

Sembra che gli inglesi abbia¬ 
no molta fretto a questo punto. 
Lunedì è nevicato sulle Malvi- 
ne, aggiungendo disagi a disagi. 
Gli attaccanti hanno tutto l’in¬ 
teresse a terminare le operazio¬ 
ni prima che l’inverno scenda 
definitivamente su questa fetta 
dell’Atlantico del sud e renda 
ancora più difficile le cose, se è 
vero, come si assicura a Buenos 
Aires, che entrambe le portae¬ 
rei della flotta, la «Hermes» e la 
«Invincible» sono danneggiate. 
Questa ipotesi pare avvalorata 
dal fatto che lunedì le operazio¬ 
ni dell’aviazione britannica so¬ 
no state molto poche, al punto 
che si può pensare che i due 
• Harrier» che hanno rotto il cie¬ 
lo delle isole siano oartiti o da 
una nave da trasporto adattata 
a portaerei, come potrebbe es¬ 
sere la «Gearless», o addirittura 
dal piccolo aeroporto di Ganso 
Verde. Se dunque la copertura 
aerea e la possibilità di mante¬ 
nere stabili collegamenti via 
cielo si riduce notevolmente, 
per gli inglesi la fretta è d’ob- 
bligo. 

Nell’alternanza degli umori 
di questa guerra comunque, ie¬ 
ri in Argentina dominava il 
pessimismo. Ma si precisa e si 
sviluppa anche un moto pro¬ 
fondo che spinge a pensare se¬ 
riamente a quella che viene de¬ 
finita la «guerra totale», cioè l’i¬ 
dea che questa guerra non fini¬ 
rà con la battaglia di Porto Ar¬ 
gentino, ma che continuerà an¬ 
che dopo. 

In questo senso vengono Ietti 
i contatti nuovi che i governan¬ 
ti argentini prendono in questi 
giorni e la «conta degli amici» 
che fanno i giornali. 

Così il viaggio del ministro 
degli esteri Nicanor Costa 
Mendez all’Avana per la riu¬ 
nione dei non allineati viene 
proposta in questa ottica, come 
la ricerca di una nuova colloca¬ 
zione internazionale del paese 
funzionale non solo al dopo 
guerra, ma anche a una conti¬ 
nuazione del conflitto. In una 
tale chiave viene letta la visita 
di lunedì dell’ambasciatore so¬ 
vietico Serguei Striganov al 
gen. Galtieri al termine della 
quale il diplomatico ha detto 
alla folla di giornalisti presenti 
che «l’URSS vede con simpatia 
la dura lotta del popolo argen¬ 
tino contro il tentativo dell’im¬ 
perialismo britannico di ripor¬ 
tare allo stato coloniale le Mal- 
\ine». E a chi gli domandava se 
l’URSS è disposta ad appoggia¬ 
re l'Argentina. Striganov ha ri¬ 
sposto: «Stiamo già aiutando f 
Argentina politicamente e di¬ 
plomaticamente nel consiglio 
di sicurezza dell’ONU e nei 
mezzi dì intormazione qui a 
Buenos Aires». 

Ma darete anche un aiuto 
militare" ha chiesto un giorna¬ 
lista 

«No comment*. ha risposto il 
diplomatico. 

Dopo il voto dell’Organizza¬ 
zione degli stati americani che 
ha dato via libera ad ogni paese 
per aiutare come crede l'Argen¬ 
tina, si fa la conta degli amici. 
Quello più caloroso e più ricco 
sembra essere il Venezuela che 
sta studiando la rottura delle 
relazioni diplomatiche con 
Londra ed un aiuto indefinito e 
segreto sul piano militare. Con¬ 
traddittoria la posizione del 
Perù, stretto tra un presidente 
filostatunitense, anche se non 
può proclamarlo apertamente 
in queste settimane, e un corpo 
militare nettamente pro-argen- 
tino. 

Grande spazio viene dato sui 
giornali alle dichiarazioni di so¬ 
lidarietà e di offerta di aiuti in 
uomini e mezzi del Nicaragua. 
Nei prossimi giorni giungerà a 
Buenos Aires il ministro della 
cultura nicaraguense, padre 
Ernesto Cardenal. in una visita 
che sicuramente andrà ben a) 
di là degli aspetti di competen¬ 
za del suo ministro. Amico sicu¬ 
ro e disposto ad aiuti è catalo¬ 
gato anche Panama, mentre il 
vicino e determinante Brasile è 


molto prudente e si limita a 
vendere armi ed aerei. Non po¬ 
co, certo, in queste condizioni, 
ma forse meno di quel che l’Ar¬ 
gentina si aspettava. 

Il dibattito su guerra totale e 
dopoguerra investe anche temi 
centrali della vita argentina di 
ieri e di oggi. Il gen. Galtieri, 
parlando con un gruppo di in¬ 
dustriali ha dichiarato che vi 
sarà quanto prima un muta¬ 
mento nella politica economica 
del paese. «E imprescindibile 
riattivare l’apparato produtti¬ 
vo». È una svolta netta rispetto 
alla politica monetarista e libe¬ 
rista che ha distrutto il paese in 
questi anni, consegnandolo ma¬ 
ni e piedi legato alle multina¬ 
zionali statunitensi e britanni¬ 
che. Una svolta resa evidente 


dalle difficoltà estreme dell’Ar¬ 
gentina di sostenere con uno 
sforzo industriale e produttivo 
l’impegno bellico, ma che si può 
leggere chiaramente anche nei 
dati sull’andamento economico 
pubblicati proprio ieri da «Cla¬ 
rino: alla fine di maggio i falli¬ 
menti commerciali sono au¬ 
mentati del 28 percento rispet¬ 
to alla stessa data dello scorso 
anno. 

E ieri mattina in una popola¬ 
re trasmissione di notizie e 
commenti della radio, la gior¬ 
nalista Magdalena Ruiz ricor¬ 
dava che «non è possibile che 
alla fine della guerra ai ragazzi 
che hanno combattuto alle 
Malvine. ai loro fratelli o geni¬ 
tori si risponda come prima che 
non c’è lavoro. E una questione 


politica e morale». Il tema dell’ 
economia è stato uno dei prin¬ 
cipali tnccuti ieri in una lunga e 
contraddittoria intervista dal 
comandante dell’aviazione, bri¬ 
gadiere Basilio Lami Dozo: «Se 
l’Argentina vuole essere una 
nazione con la “n" maiuscola 
— ha detto — deve assoluta- 
mente avere una struttura pro¬ 
duttiva. Perciò non può più a- 
vere una economia aperta, an¬ 
che se non penso ad una chiusa 
e dirigista». 

Lami Dozo ha affrontato an¬ 
che i temi di politica interna ed 
internazionale, ma con una for¬ 
te contraddittorietà. Egli ha 
annunciato «un adeguamento 
della società che deve nascere 
dalla partecipazione di tutti i 
settori e quanto più numerosi 


saranno coloro che partecipe¬ 
ranno, tanto più forte e longeva 
sarà la repubblica che vogliamo 
formare». Ma ha poi smentito 
tutto sostenendo che «vi sarà 
un adeguamento delio stato d’ 
assedio, non una sua cancella¬ 
zione». E sul piano internazio¬ 
nale ha sostenuto che le relazio¬ 
ni con gli USA «sono poco felici, 
ma i nostri due paesi hanno la 
stessa filosofia che nasce dagli 
stessi princìpi». 

Come si vede il dibattito è 
vasto e si intreccia strettamen¬ 
te con l’andamento del conflit¬ 
to. Per questo la battaglia di 
Porto Argentino e i suoi svilup¬ 
pi vanno ben al di là di un epi¬ 
sodio di guerra. 

Giorgio Oldrini 
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ISOLE FALKLAND — Un militare argentino perlustra il terreno 
intorno ad una fattoria 





Dal nostro inviato 

L’AVANA — Costa Mendez si 
è fatto aspettare, ma reciterà 
la parte del protagonista. Il 
capo della diplomazia di Bue» 
nos Aires arriva questo po¬ 
meriggio in uno dei paesi po¬ 
liticamente più lontani dal 
suo, dove riceverà un’acco¬ 
glienza pari alla straordina¬ 
rietà dell’avvenimento. 

Quando l’aereo con i colori 
argentini sbucherà dalla nu¬ 
vola di vapore e di pioggia 
che avvolge in un gigantesco 
aerosol i Caraibi così splendi¬ 
di sotto il sole, la conferenza 
dei non allineati diventerà 
un evento internazionale di 
prima grandezza. I grandi sa¬ 
cerdoti della giunta di Bue¬ 
nos Aires hanno deciso che 
valeva la pena di cogliere I’ 
occasione di questo conve¬ 
gno. che si svolge in terra 
sconsacrata, per ottenere un 
risarcimento politico dell’in- 
fausto andamento delle ope¬ 
razioni militari avviate il 2 a- 
prile nelle Falkland-Malvine. 

Ciò che sembrava inimma¬ 
ginabile poche settimane fa 
diventa possibile, perchè la 
guerra - nell’Atlantico meri¬ 
dionale ha scosso profonda¬ 
mente l’emisfero americano. 
Uno statista argentino diven¬ 
ta infatti rospite d’onore c la 
star politica di uno di quei 
paesi dove la giunta stava per 


I non-allineati ultima 
carta per l’Argentina 

Costa Mendez oggi nella capitale cubana - La conferenza dei ministri degli esteri 
alle prese con vari motivi di dissenso, dalle Falkland alla guerra del Golfo 


inviare agenti segreti per la 
destabilizzazione. Ora ad es¬ 
sere destabilizzata è la vec¬ 
chia politica dell’Argentina 
quale agente dichiarato della 
sovversione yankee nell’A- 
merica centrale. Ecco il dato 
piu suggestivo deH’incontro 
tra i 94 stati i quali, sulla scia 
della storica iniziativa presa 
nel 1961 a Belgrado da Tito 
Nehru e Nasser. si definisco¬ 
no non allineati, anche se 
molti dei loro regimi non reg¬ 
gerebbero senza il sostegno 
degli americani o dei sovieti¬ 
ci. 

L'espressione «non allinea¬ 
ti- rende solo approssimati¬ 
vamente l’identità di un 
mondo lacerato da contrad¬ 
dizioni che possono sfociare 
perfino in guerre sanguinose 
e prolungate, come quella an¬ 


cora in corso tra l’Iran e 1*1- 
rak. L’accenno a questo con¬ 
flitto non è casuale: nella ca¬ 
pitale irakena dovrebbe in¬ 
fatti svolgersi nel prossimo 
settembre la nuova riunione 
dei capi di stato e dì governo 
di questo movimento e Fidcl 
Castro, che ne c il presidente 
da tre anni. dovrà passare la 
mano al presidente irakeno 
Saddam Hussein. 

Ma questi, come potrebbe 
recitare la doppia parte di ca¬ 
po di uno stato in guerra con 
un altro paese non allineato c 
di presidente dei non allinea- 
. ti? E come potrebbero recarsi 
a Bagdad, cioè nella capitale 
nemica, i rappresentanti ira¬ 
niani? E quanti ministri o ca¬ 
pi di stato dimenticheranno 
che poche settimane fa l’ae¬ 
reo con a bordo il ministro 


degli esteri algerino Bcnva- 
hia e stato abbattuto ai confi¬ 
ni dell’Iran? 

Ma la vertenza militare tra 
Iran e Irak non e il solo terre¬ 
no minato in cui opera il mo¬ 
vimento dei non allineati. C’e 
il ginepraio arabo, e sono ben 
50 i non allineati che hanno 
vertenze tra di loro. 

Per due giorni, prima che 
si riunissero i ministri degli 
esteri, gli ambasciatori dei 31 
paesi membri dell’ufficio di 
coordinamento dei non alli¬ 
neati hanno discusso appun¬ 
to attorno a questi temi spi¬ 
nosi. Ma si è trattato di un 
semplice preludio ai due pro¬ 
blemi principali, la guerra 
anglo-argentina e il disarmo 
nucleare. Il pronunciamento 
contro la corsa al riarmo. 


quale risulta dal progetto di 
comunicato proposto dai cu¬ 
bani e molto netto: si consta¬ 
ta che la colossale dissipazio¬ 
ne di risorse prodotta dall’in- 
tcnsificarsi degli armamenti 
c strettamente connessa all’ 
aggravarsi delle crisi econo¬ 
miche e al permanere del sot¬ 
tosviluppo in tanta parte del 
mondo: si irrìde all’ipotesi di 
una guerra nucleare limita¬ 
ta, che non potrebbe avere né 
vincitori né sopravvissuti, c 
si nega che il disarmo possa 
realizzarsi sulla base di posi¬ 
zioni di forza. L’alternativa 
tra la guerra nucleare e la 
salvezza dell'umanità è deli¬ 
neata in modo efficace. 

Il sale di questa conferenza 
sta però in ciò che ribolle nel 
mondo latino-americano. 


Qui si palpa con mano la crisi 
dell’egemonia statunitense 
quale si è espressa nella poli¬ 
tica di Rcagan verso l’Ameri¬ 
ca centrale. Il «tradimento» 
perpetrato dagli Stati Uniti 
con la scelta a favore della 
Gran Bretagna accentua le 
spinte nazionalistiche, popu¬ 
liste, terzomondiste anche 
nei paesi dominati da forze 
moderate o conservatrici c 
crea le condizioni per un pro¬ 
cesso unitario non piu sulla 
base della polemica contro 
Cuba ma, al contrario su una 
piattaforma antiyankee. 

Si apre cosi uno spazio per 
un’iniziativa politica di Cuba 
e del Nicaragua, non solo ver¬ 
so gli altri paesi del continen¬ 
te ma anche verso l’Europa, 
sulle tracce dei passi compiu¬ 
ti dal messicano Portillo con 
il presidente francese Mitter¬ 
rand. Nel medio periodo si 
possono preconizzare grandi 
cambiamenti politici: ne esi¬ 
stono molte condizioni ogget¬ 
ti ve. e lo si vede anche a que¬ 
sta conferenza dei non alli¬ 
neati. Il problema e se queste 
possibilità saranno sfruttate 
con accorte aperture al nuo¬ 
vo, fuori dai vecchi schemati¬ 
smi. ma anche senza facilo¬ 
nerie e senza frettolose sem¬ 
plificazioni. 

Aniello Coppola 


Parigi: è in Cisgiordania 
il territorio per il 
futuro stato palestinese 

Lo ha detto Mitterrand - In visita a Riyad, Tunisi e Tripoli, 
Cheysson sollecita una «evoluzione» della posizione CEE 


In crisi con Washington 
la Cina punta ad un asse 
con Giappone ed europei 

La visita di Zhao Ziyang a Tokio contrassegnata da nuovi mo¬ 
tivi polemici con entrambe le superpotenze - Il nodo Taiwan 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Preoccupata di 
riequilìbrare le sue relazioni 
nei Medio Oriente dopo i so¬ 
spetti e le recriminazioni sol¬ 
levate nel mondo arabo dal 
viaggio di Mitterrand a Geru¬ 
salemme, ma anche con uno 
sguardo sempre più preoccu¬ 
pato verso l’andamento e le 
conseguenze incontrollabili di 
una guerra — quella tra Iran e 
Irak — per troppo tempo di¬ 
menticata dagli europei, la 
Francia sembra pronta oggi a 
una serie di iniziative di rilie¬ 
vo. E stato il ministro degli E- 
steri Cheysson, nel corso di un 
viaggio che lo vede oggi a Tri¬ 
poli ma che lo aveva portato 
nei giorni scorsi prima in Ara¬ 
bia Saudita poi a Tunisi, a da¬ 
re questa impressione in una 
serie di dichiarazioni che sono 
inopportunamente rimaste in 
secondo piano rispetto ai 
drammatici avvenimenti nelle 
Falkland e alla imminenza 
della prima tournée europea 
di Reagan e dei vertici di Ver¬ 
sailles e di Bonn. «La Francia 
— ha detto Cheysson ai suoi 
interlocutori sauditi a propo¬ 
sito della guerra iraniano-ira¬ 
kena — è pronta a sostenere 
gli sforzi di pace per mettere 
fine al conflitto*. «Nelle setti¬ 
mane che verranno — ha ag¬ 
giunto — noi saremo indotti. 


come francesi e come europei, 
a manifestare nuovamente la 
nostra volontà di contribuire 
al ristabilimento della pace 
nel rispetto del diritto». 

Ponendo la guerra irania¬ 
no-irakena al centro delle 
preoccupazioni di Parigi, 
Cheysson rispondeva certa¬ 
mente anche alle preoccupa¬ 
zioni dei paesi del Golfo. Ma è 
a Tunisi che Cheysson ha cer¬ 
cato di rispondere in maniera 
ancora più esplicita a chi nel 
mondo arabo continua ad in¬ 
terrogarsi sulla politica fran¬ 
cese in Medio Oriente, non so¬ 
lo riferendosi alla opportunità 
o meno del viaggio di Mitter¬ 
rand in Israele ma anche alle 
critiche anteriori fatte da 
Mitterrand alla dichiarazione 
dei dieci di Venezia e ai sugge¬ 
rimenti europei per una solu¬ 
zione del conflitto arabo-i¬ 
sraeliano. «Non è escluso — 
ha detto Cheysson — che al 
Consiglio europeo di fine giu¬ 
gno i dieci ritengano utile ri¬ 
definire le loro riflessioni sul 
Medio Oriente, includendo i 
principi già enunciati a Vene¬ 
zia ma precisandoli e aggiun¬ 
gendo elementi attuali». 

Parigi dunque non solo ap¬ 
prova oggi la posizione di Ve¬ 
nezia, ma accenna a una «evo¬ 
luzione» che impone a suo av¬ 
viso l'inclusione di elementi 


nuovi e determinanti. «Allora 
— dice Cheysson — si è parla¬ 
to di diritti legittimi del popo¬ 
lo palestinese. Oggi sì deve 
parlare a livello europeo del 
diritto palestinese all’autode¬ 
terminazione, e noi francesi 
vogliamo andare oltre parlan¬ 
do di diritto dei palestinesi a 
uno Stato*. 

Il ministro degli Esteri si 
faceva evidentemente forte di 
una dichiarazione rilasciata il 
giorno prima dallo stesso Mit¬ 
terrand alla NBC americana, 
nella quale il Presidente fran¬ 
cese riafferma non solo il pro¬ 
prio favore nei confronti della 
creazione di uno Stato pale¬ 
stinese ma indica anche quel¬ 
lo che a suo avviso dovrebbe 
esserne il territorio. Pur di¬ 
cendo che non spetta a luì «de¬ 
cidere il posto dove questo 
Stato potrà trovarsi e soprat¬ 
tutto le sue frontiere», Mitter¬ 
rand aggiunge che »una idea si 
impone, poiché sarebbe inuti¬ 
le giocare a nascondino con la 
storia: è in Cisgiordania che si 
trova il futuro Stato palesti¬ 
nese». Israele si è vista ricono¬ 
scere dalle Nazioni Unite un 
suo territorio, dice Mitter¬ 
rand, e ho sempre pensato che 
occorre il reciproco riconosci¬ 
mento degli uni e degli altri. 

Franco Fabiani 


Sanguinosa battaglia a Beirut 


BEIRUT — Ennesima fiammata di violen¬ 
za nella capitale del Libano senza pace, tea¬ 
tro negli ultimi due giorni dì una violenta 
battaglia tra miliziani del movimento scii¬ 
ta «Amai», filo-iraniano, e del partito Baas 
pro-irakeno. Il bilancio degli scontri, che 
hanno paralizzato alcuni quartieri del set¬ 
tore occidentale (musulmano-progressi¬ 
sta) della città, è di almeno sei morti c una 
trentina di feriti; numerosi edifici sono an¬ 
dati in fiamme, inclusa la residenza dell* 
ambasciatore britannico. In seguito agli in- 


za araba di dissuasione» hanno imposto 
una tregua, interponendo i loro mezzi blin¬ 
dati fra le due parti in conflitto; ma si trat¬ 
ta di una tregua assai precaria, la popola¬ 
zione è rimasta nelle cantine e nei rifugi. 

Gli scontri provocati dagli sciiti di «A- 
mal» sono ormai endemici: l’ultima prova 
di forza si era avuta all’inizio di aprile, a 
Beirut e nel sud, e aveva provocato 45 mor¬ 
ti e 60 feriti. 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Il premier cinese Zhao Ziyang a 
Tokyo, il senatore Howard H, Baker jr., leader 
della maggioranza repubblicana al Senato- 
USA, a Pechino. Nessun confronto possibile 
tra l’enorme attenzione che i mass-media cine¬ 
si dedicano al primo evento - molto superiore 
allo stesso battage in occasione del viaggio in 
Corea del Nord — e quella, assai ridotta, rivol¬ 
ta alla seconda visita. 

Baker è in Cina alla ricerca di nuovi mar¬ 
chingegni per superare la crisi, che perdura, 
nei rapporti cino-americani sulle armi a Tai¬ 
wan. Zhao invece fa del Giappone la tribuna da 
cui esporre al mondo — in modo più chiaro e 
comprensivo di quanto mai si sia fatto — i 
nuovi orientamenti globali della politica estera 
cinese. Comunque vada a finire con le superpo¬ 
tenze — questo il succo - in una situazione 
intemazionale «complicata, turbolenta e piena 
di tortuosità e svolte», la Cina come interlocu¬ 
tore privilegiato, oltre al Terzo mondo, il Giap¬ 
pone. E forse non è arbitrario, quando si legge 
Giappone, pensare anche Europa. 

Strana impressione nel leggere il resoconto 
che dei colloqui tra Zhao e il primo ministro 
giapponese Suzuki dà «Nuova Cina». Suzuki 
dice quello che di solito ci eravamo abituati a 
sentir dire dai cinesi: la situazione intemazio¬ 
nale peggiora a causa del continuo aumento 
della forza militare delFURSS che ha invaso 
l’Afghanistan, preme sulla Polonia e il Terzo 
mondo, appoggia il Vietnam in Cambogia. 
Zhao Ziyang gli risponde con un'analisi molto 
più articolata: la causa di fondo della tensione 
sta «nella rivalità tra le due superpotenze». 
Non c’è più, nelle parole del dirigente cinese, 
alcun accenno di «demonizzazione» di una delle 
due e «comprensione» nei confronti dell’altra. 
Sia Unione Sovietica che Stati Uniti «accelera¬ 
no ii ritmo della contesa per la superiorità stra¬ 
tegica». Anzi — e anche questa notazione è 
nuova — «l’Unione Sovietica ha molte più dif¬ 
ficoltà di quante ne avesse Io scorso anno, 
quando si svolse la conferenza di Cancun». 

Il primo ministro giapponese — informa 
«Nuova Cina» - aveva espresso «preoccupazio¬ 
ne e inquietudine» a proposito delle relazioni 
cino-americane. Zhao gli risponde trattando, 
con analogo respiro, sia i rapporti cino-ameri- 
cani che quelli cino-sovietici. Sullo scoglio di 
Taiwan, con gli USA «i negoziati sinora non 
hanno raggiunto alcun risultato». C’è stata sì la 
visita di Bush, «ma sinora la parte americana 
non ha fatto passi in avanti per risolvere la 
questione». Anche i sovietici sinora «non hanno 
compiuto alcun atto politico», comunque — 
Zhao ci tiene a precisare — «il peggioramento 


delle relazioni cino-sovietiche non è causato 
dal miglioramento delle relazioni cino-ameri- 
cane e un mutamento nelle relazioni cino-ame¬ 
ricane non condurrà ad un mutamento delle 
relazioni cino-sovietiche». 

Quali che siano gli sviluppi su questi due 
piani, la Cina ad ogni modo ci tiene a sviluppa¬ 
re i rapporti col Giappone: per l’opportunità 
fornita dall’ottimo stato attuale delle relazioni, 
per i «vantaggi topografici» della vicinanza tra 
una Cina «ricca di risorse minerali e di altra 
natura» e di un Giappone che possiede «una 
tecnologia industriale avanzata», per le affinità 
culturali che ci sono tra i due popoli. E la TV 
cinese, che per l’occasione ha introdotto un 
grande eidophor che mostra le immagini dietro 
Io speaker, fa vedere un Zhao Ziyang in grande 
forma, molto elegante in giacca e cravatta che 
pronuncia brindisi, visita un supermercato col¬ 
mo di ogni ben di dio, fa una corsa nel metrò e 
tante altre immagini strabilianti di quella ci¬ 
viltà dell’opulenza e dei robot. 

Più tradizionale la visita del senatore Baker 
a Pechino. Ieri si è incontrato col vice-presi¬ 
dente Deng Xiaoping. Hanno naturalmente di¬ 
scusso soprattutto della questione di Taiwan. 
Non senza elementi di novità. Deng — ha rife¬ 
rito Baker — gli ha chiesto di dire a Reagan 
che lui spera di incontrarlo, per discutere ulte¬ 
riormente di questi temi. E un invito signifi¬ 
cativo. Ma più ancora colpisce gli addetti ai 
lavori un accenno ad un tema che potrebbe 
anche rappresentare la chiave per una soluzio¬ 
ne della crisi. «Deng — ha detto Baker ai gior¬ 
nalisti americani dopo il suo colloquio — ha 
espresso preoccupazioni sulle interpretazioni 
del “Taiwan relations act”. Si è mostrato molto 
interessato su come esso possa essere emenda¬ 
to». Lo scoglio principale attualmente è nella 
richiesta cinese che venga indicato un termine 
alla vendita di armi americane a Taiwan. Da 
parte americana si è sempre risposto che non è 
possibile perché loro sono vincolati da una leg¬ 
ge — il «Taiwan relations act», appunto — che 
impegna eli Stati Uniti all’assistenza militare a 
Taiwan. Che il capo della maggioranza al Sena¬ 
to USA discuta con un dirigente cinese delle 
possibilità di emendare questa legge non vuole 
certo ancora dire che Reagan ha deciso di acco¬ 
gliere la richiesta cinese, ma indica, se non al- 
iro, che una via d’uscita ci sarebbe. 

Deng e Baker — sempre stando alle dichia¬ 
razioni del senatore americano — hanno anche 
toccato il tema della visita che un altro repub¬ 
blicano, l'ultra Goldwater. sta compiendo in 

3 uesti giorni a Taiwan. Gli ho spiegato — ha 
etto Baker — che è un segno del dibattito 
politico che è in corso da noi. 

Sitgmund Girabtrg 
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Prima tappa del «tour» europeo 


Reagan 
giunge 
stasera 
in Francia 

Parteciperà ai vertici di Versailles e 
Bonn - Visite a Londra, Roma e Berlino 


Nostro servizio 

WASHINGTON - Il presi- 
dente Reagan parte oggi per 1’ 
Europa. Sarà al vertice econo¬ 
mico di Versailles, a quello del¬ 
la NATO a Bonn, inoltre visite¬ 
rà Roma, Londra e Berlino. 
Molti osservatori americani af¬ 
fidano estrema importanza al 
viaggio, visto che l’Alleanza a- 
tlantica si trova oggi di fronte 
ad una crisi senza precedenti, 
sia a causa della recessione 
mondiale che per via delle cre¬ 
scenti divergenze nell’occiden¬ 
te per quanto riguarda la politi¬ 
ca verso l’Unione Sovietica. 

Dopo l’annuncio del prossi¬ 
mo avvio dei negoziati con Mo¬ 
sca per la riduzione delle armi 
strategiche (START), Reagan 
ha qualche carta in più per 
smorzare le critiche dei movi¬ 
menti antinucleari europei ed 
americani al suo atteggiamento 
da «falco» nei confronti dell’ 
URSS. Lo stesso si può dire 
dell’impiego, che ha assunto, di 
rispettare i termini del SALT 2 
a condizione che Mosca faccia 
altrettanto: una drastica mo¬ 
difica del precedente rifiuto di 
attribuire valore al trattato «di¬ 
fettoso» e »morto» firmato nel 
1979 da Carter e Breznev ma 
mai ratificato dagli Stati Uniti. 

Ma se Reagan parte per l’Eu¬ 
ropa con in mano qualche carta 
per placare alcune critiche alla 
sua politica, rimane la sostanza 
dell’estrema debolezza della 
sua posizione verso gli europei 
sul piano economico. A diffe¬ 
renza dell’anno scorso, quando 
la sua politica economica «sup- 
ply-side» godeva di un largo 
consenso. Reagan non è ancora 
riuscito a strappare dal Con¬ 
gresso un piano per il bilancio 
relativo al prossimo anno fisca¬ 
le. che inizierà fra appena quat¬ 
tro mesi. Alle critiche degli eu¬ 
ropei alla circostanza che gli al¬ 
ti tassi d’interesse, causati in 
gran parte dai deficit del bilan¬ 
cio negli Stati Uniti, aggravano 
la recessione anche nel vecchio 
continente, Reagan potrà solo 
chiedere di nuovo pazienza e 
promettere ancora una volta 
che, col passare del tempo, la 
•reaganomica» — ovvero: lotta 
all'inflazione attraverso la poli¬ 
tica monetarista della riserva 
federale accanto allo stimolo 
degli investimenti mediante la 
riduzione delle tasse — è l’uni¬ 
ca soluzione duratura al pro¬ 
blema della stagflazione nell’e¬ 
conomia mondiale. 

Alcuni osservatori vedono 
nella visita del presidente in 
Europa lo spunto di una ribel¬ 
lione aperta dei repubblicani 
conservatori contro il presiden¬ 
te, il quale — sostiene questa 
componente chiave della coali¬ 
zione che lo ha eletto ed appog¬ 
giato finora — starebbe alte¬ 
rando la sua politica conserva¬ 
trice in modo da placare gli al¬ 
leati della NATO. Sono stati 
infatti i conservatori a respin¬ 
gere, la settimana scorsa, l’uni¬ 
ca proposta per il bilancio ca¬ 
pace di ottenere l'appoggio del¬ 
ia Casa Bianca. Gli stessi con¬ 
servatori, prevedono molti ana¬ 
listi, si preparano ora a incalza¬ 
re il presidente, appena sarà 
tornato dall’Europa, affinché 
non abbandoni la sua politica 
da «falco» nei confronti di Mo¬ 
sca. 

Ma nonostante l’annuncio 
dell’apertura dei negoziati 
START il 29 giugno a Ginevra, 
è troppo presto per sostenere 
che vi sìa stata una svolta radi¬ 
cale nella politica reaganiana 
verso l’URSS. Il piano quin¬ 
quennale per la strategia mili¬ 
tare, reso pubblico a pochi gior¬ 
ni dalla partenza di Reagan, ad 
esempio, prevede un’escalation 
dell’arsenale americano tale da 
permettere agli Stati Uniti di 
condurre una «guerra neucleare 
protratta» contro l’URSS, un o- 
biettivo non certo destinato a 
rafforzare la distensione tra 
Est ed Ovest. 

In occasione del vertice di 
Versailles, inoltre, il presidente 
americano chiederà agli alleati 
di sospendere la concessione a 
Mosca di credito a condizioni 
agevolate, una pratica che un 
alto funzionario ha definito «il 
contributo di sussidi da parte 
europea a favore dell’economia 
sovietica». 

Le questioni che saranno al 
centro del vertice di Versailles 
sono enormi. Come dimostra il 
crescente tasso di disoccupa¬ 
zione negli Stati Uniti e in Eu¬ 
ropa, la «rivoluzione tecnologi¬ 
ca* sta logorando la base stessa 
dell’economia occidentale. Per 
dirla con le parole del «Chri¬ 
stian Science Monitor», «i par¬ 
tecipanti al vertice di Versailles 
dovranno discutere di questio¬ 
ni gravi quanto i problemi af¬ 
frontati dai partecipanti all’ul- 
timo vertice che si tenne a Ver¬ 
sailles, nel 1919. Saranno, que¬ 
sta volta, più all’altezza del loro 
compito?». 

Mary Onori 


Reazioni positive 
alla ripresa 
del negoziato 
tra USA e URSS 


ROMA — Reazioni positive e 
.soddisfazione per l’annuncio 
dell'inizio del negoziato 
USA-URSS sulle armi stra¬ 
tegiche. La notizia è stata ac¬ 
colta con particolare soddi¬ 
sfazione — si legge in una 
nota della Farnesina - dal 
governo italiano che «per 
una sollecita ripresa» dei ne¬ 
goziati opere, da tempo sia 
«sul piano delle consultazio¬ 
ni bilaterali» che «nell’ambi¬ 
to dei competenti organi di 
consultazione della NATO». 
Dopo aver ricordato che una 
sollecitazione al negoziato 
era contenuta in un messag¬ 
gio rivolto giorni fa da Co¬ 
lombo a Gromiko, la Farne¬ 
sina fa notare come sia ora 
«importante per l’Italia dar 
luogo a uno specifico proces¬ 
so di consultazione con gli 
USA e nell’Alleanza nell’o¬ 
biettivo di un negoziato che 
conduca a sostanziali ridu¬ 
zioni degli armamenti». 

Analoghi concetti sono 
contenuti in una nota di pa¬ 
lazzo Chigi, nella quale si af¬ 
ferma fra l’altro che l’Italia 
•non mancherà di fornire il 
proprio contributo alla defi¬ 
nizione della posizione occi¬ 
dentale, anche nel quadro 
del prossimo vertice NATO 
di Bonn». 

A Bruxelles, negli ambien¬ 
ti atlantici, si sottolinea il 
fatto che l’annuncio di USA e 
URSS è venuto alla vigilia 
del vertice di Bonn, da cui ci 
si aspetta che esca rafforzata 
la volontà dell’alleanza «di 
rilanciare le trattative sugli 
armamenti, in tutti i loro a- 
spetti». II governo tedesco- 
federale, a sua volta, ha e- 
spresso la speranza che i 
prossimi colloqui USA- 
URSS sfocino in una «so¬ 
stanziale» riduzione delle ar¬ 
mi, per ottenere una mag¬ 
giore «stabilità intemaziona¬ 
le». 

Reazioni positive (e il fatto 
è significativo) anche da par-. 
te cinese. «Abbiamo sempre 
sostenuto - si legge in un co¬ 
municato del ministero degli 
Esteri — che le due superpo¬ 
tenze dovessero prendere l’i¬ 
niziativa di ridurre i loro ar¬ 
mamenti. Nutriamo la spe¬ 
ranza che i colloqui avranno 
risultati vantaggiosi per la 
pace». 

Infine, il governo giappo¬ 
nese. Il primo ministro Su¬ 
zuki ha espresso la speranza 
che i negoziati non siano «un 
gesto formale», ma consen¬ 
tano di compiere «progressi 
sostanziali» nel disarmo. * 

Intanto, è arrivato il pri¬ 
mo commento sovietico do¬ 
po l’annuncio. L’esperto mi¬ 
litare dell’agenzia TASS, 
Vladimir Bogaciov, ha defi¬ 
nito «un passo nella giusta 
direzione» la decisione d! da¬ 
re il via ai negoziati, e ha ag¬ 
giunto che «non si può non 
compiacersi* anche per la di¬ 
chiarazione del presidente 
USA Reagan secondo cui gli 
Stati Uniti «non faranno nul¬ 
la che possa compromettere» 
i precedenti accordi «SALT 2» 
(firmati nel 1979 ma poi non 
ratificati dal Senato ameri¬ 
cano). 

«Prima condizione per il 
successo delle trattative — 
ha aggiunto il commentato- 
re sovietico — è che entram¬ 
be le parti diano prova di 
buona volontà. L’URSS ne¬ 
gozierà per raggiungere ac¬ 
cordi concreti e non per ma¬ 
scherare preparativi bellici». 


Sei 

attentati 
anti-USA 
nella RFT 


BONN — Una serie di attenta¬ 
ti dinamitardi è stata compiu¬ 
ta, la notte scorsa, contro in¬ 
stallazioni militari USA in As¬ 
sia e in Baviera. 

Gli attentati che non hanno 
provocato vittime, ma danni 
ingenti hanno avuto come o- 
bìettivo i circoli degli ufficiali 
delle locali guarnigioni ameri¬ 
cane ad Hanau, Gelhausen e 
Bamberg. Altri due attentati 
sono stati compiuti a Dussel¬ 
dorf contro stabilimenti ameri¬ 
cani. Inoltre, a Francoforte è 
stata fatta esplodere una parte 
del sistema di remione del 
«quartier generale del quinto 
corpo d’armata americano. 


! 
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CONTINUAZIONI 


Mercoledì 2 giugno 1982 


La sfida della Confindustria 
Disdetta la «scala mobile» 


to. Cosa succederà adesso? 
La Confindustria, una volta 
sferrato il colpo, tende a smi¬ 
nuirne gli effetti per non ina¬ 
sprire gli animi. Fino al 31 
gennaio del 1983, in pratica, 
non succederà nulla; cioè, i 
lavoratori continueranno a 
percepire in busta paga gli 
stessi scatti calcolati secon¬ 
do il meccanismo attual¬ 
mente in vigore. Ci sono, 
dunque, otto mesi di tempo 
per stipulare un nuovo ac¬ 
cordo. Nel caso che ciò non 
fosse possibile, sulle buste 
paga del febbraio 1983 la 
contingenza sarebbe calcola¬ 
ta secondo quanto previsto 
dalla normativa esistente 
prima del 1975. Si tornerebbe 
così a punti diversificati tra 
le varie categorie il cui valo¬ 
re — soprattutto per gli ope¬ 
rai — sarebbe più basso. Il 
meccanismo, inoltre, era 
meno sensibile alle variazio¬ 
ni del costo della vita. Merlo¬ 
ni ha fatto un esempio: se la 
scala mobile attuale vale 
100, quella precedente vale 
65. Un risparmio del 35% per 
le imprese e una uguale per¬ 
dita per i lavoratori. 

Le conseguenze principali, 
dunque, sono politiche, ma 
hanno anche implicazioni 
molto concrete. Che succede 
adesso alle trattative con¬ 
trattuali? Possono comin¬ 
ciare? Qui il presidente della 
Confindustria è stato ambi¬ 
guo: «Non pensiamo che i 
contratti non vadano rinno¬ 


vati» — ha detto, ma ha con¬ 
fermato che le trattative 
debbono svolgersi conte¬ 
stualmente sull’intera que¬ 
stione del costo del lavoro, 
scala mobile compresa. Che 
cosa significa? Probabil¬ 
mente nelle intenzioni del 
padronato si vorrebbero te¬ 
nere aperti due livelli paral¬ 
leli: uno interconfederale per 
negoziare un nuovo mecca¬ 
nismo di scala mobile e uno 
a livello delle varie categorie. 
Ma che senso avrebbero que¬ 
sti ultimi? Le piattaforme 
dei sindacati sono state ela¬ 
borate tenendo conto che la 
scala mobile avrebbe conti¬ 
nuato a funzionare nei pros¬ 
simi tre anni, tale e quale a- 
desso. Tutte le richieste sala¬ 
riali dovrebbero essere rical¬ 
colate. La vera trattativa 
dunque, sarebbe quella sulla 
scala mobile, mentre i con¬ 
tratti dipenderebbero dall’e¬ 
sito di questa e di fatto slitte¬ 
rebbero all’anno prossimo. 
Vedremo, nei prossimi gior¬ 
ni, quali sviluppi concreti 
prenderanno le relazioni tra 
le parti sociali (ammesso che 
sia ancora possibile riallac¬ 
ciarle in queste condizioni). 

Incognite rimangono an¬ 
che sull'atteggiamento delle 
altre organizzazioni padro¬ 
nali. La Confcommercio de¬ 
ciderà nei prossimi giorni, 
ma i vertici della associazio¬ 
ne hanno già dato mandato 
al presidente di associarsi al¬ 


la decisione della Confindu¬ 
stria. La Confesercenti, Inve¬ 
ce, ha confermato al sinda¬ 
cati la propria disponibilità a 
trattare per 1 contratti. La 
Confartigianato riunirà il 25 
la sua assemblea generale. 
Le associazioni delle aziende 
di credito almeno per il mo¬ 
mento non prenderanno al¬ 
cuna decisione. Nessuna no¬ 
tizia dall’Intersind, la quale 
tra l’altro continua a resiste¬ 
re ai ripetuti Inviti del mini¬ 
stro De Michelis e non apre 
nemmeno le trattative con¬ 
trattuali. La Cispel (associa¬ 
zione delle Imprese munici¬ 
palizzate) si è apertamente 
dissociata. 

L’ultimo Interrogativo ri¬ 
guarda l’obiettivo concreto 
della Confindustria. Che co¬ 
sa vuole: abolire del tutto la 
scala mobile, ridurla, mo¬ 
dificarla? E come? Merloni si 
è tenuto abbottonato. Forse 
nemmeno lui sa bene quale 
potrà essere l’esito di questa 
nuova convulsa fase. Certo è 
che vuole ridurre il legame 
automatico tra salari e prez¬ 
zi. In secondo luogo vuole di¬ 
versificare in qualche modo 
le paghe (e questo è un pro¬ 
blema che anche il sindacato 
da tempo si è posto). Soprat¬ 
tutto, vuole recuperare mar¬ 
gini discrezionali nel deter¬ 
minare il livello del salario, 
la sua dinamica, il tipo di ag¬ 
gancio con la produttività. 

Stefano Cingolani 


li sindacato annuncia 


immediata controffensiva 


fermate di 15 minuti, mentre 
tutti i servizi essenziali sono 
esclusi dall’agitazione). 

Ma già ieri c’è stata un’im¬ 
mediata e spontanea risposta 
di lotta, che ha contribuito a 
superare le divergenze di va¬ 
lutazione all’interno del ver¬ 
tice unitario. Appena arriva¬ 
ta la lettera della Confindu¬ 
stria, il suo testo è stato tra¬ 
smesso per telex a tutte le 
strutture insieme all’invito a 
riunire gli organismi dirigen¬ 
ti per organizzare la protesta. 
Ma i consigli di fabbrica ave¬ 
vano da tempo ricevuto pre¬ 
cise indicazioni e le hanno e- 
seguite subito: fermate, ma¬ 
nifestazioni, assemblee, pre¬ 
sidi delle sedi degli industra- 
li. 

Mentre i segretari della 
Federazione unitaria s’impe¬ 
gnavano in una fitta rete di 
contatti (con Palazzo Chigi, 
con i partiti democratici, con 
economisti e rappresentanti 
di altre forze sociali), gli uffi¬ 
ci confederali raccoglievano 
una mole di notizie sulle ini¬ 
ziative che cominciavano a 
svilupparsi in tutto il Paese 
in un crescendo impressio¬ 
nante. La reazione c’era, for¬ 
te e generalizzata, e pressan¬ 
te era anche la richiesta di u- 
nificare questa iniziativa con 
una pronta mobilitazione ge¬ 
nerale. Nelle sedi delle tre 
confederazioni sono arrivati 
centinaia di telegrammi, 
mentre i telex continuavano 
a battere senza soluzione di 
continuità i comunicati con 
cui le segreterie dei chimici, 
dei metalmeccanici, dei tessi¬ 
li e di tante altre categorie e 
strutture regionali sollecita¬ 
vano una «controffensiva» 
dell’insieme del sindacato al¬ 
la «provocazione» confindu¬ 
striale. 

Quando, poco prima delle 
15, si è riunita la segreteria 
della Federazione unitaria, la 
scelta di raccogliere una tale 
spinta con la dichiarazione 
dello sciopero generale appa¬ 
riva scontata. Ma poco prima 
le agenzie di stampa avevano 
raccolto dichiarazioni e voci 
che indicavano differenti va¬ 
lutazioni. Nella sede della 
CISL si affermava che con la 
disdetta della scala mobile la 
Confindustria punta ad acu¬ 
tizzare il clima politico e a- 
prire, così, la strada a una cri¬ 
si del governo: di qui la di¬ 
chiarazione di scetticismo su 
azioni di lotta generalizzate. 


Benvenuto, intanto, parlava 
di una «trappola»: «Non dob¬ 
biamo cadervi dentro, perché 
la Confindustria può avere u- 
sato la disdetta anche per e- 
vitare l’avvio dei negoziati 
contrattuali e, del resto, ab¬ 
biamo di fronte a noi otto 
mesi prima che la decisione 
produca i suoi effetti». 

La questione, semmai, era 
di costruire una risposta di 
lotta che tenesse conto sia 
degli obiettivi dichiarati dal¬ 
la Confindustria sia i propo¬ 
siti. inconfessabili, di condi¬ 
zionare il quadro politico e 
realizzare una rivincita nei 
confronti del sindacato. Ed è 
su questo che si è sviluppata 
la discussione nella riunione 
della segreteria unitaria. Ci¬ 
gni difficoltà è stata subito 
superata e la decisione è sta¬ 
ta presa in meno di un’ora. 

Il documento approvato, 
rileva come «l’atto compiuto 
dalla Confindustria non ha 
attualmente un effetto prati¬ 
co, ma ha un chiaro immedia¬ 
to obiettivo politico: spostare 
l’asse del confronto e, parti¬ 
colarmente, impedire che si 
avviino le trattative per il 
rinnovo dei contratti di lavo¬ 
ro, bloccando la contrattazio¬ 
ne con la pregiudiziale sulla 
scala mobile». Per questo è 
«interesse del paese», e «con¬ 
dizione per realizzare quel 
clima dì relazioni sociali che 
è essenziale per un impegno 
efficace contro la recessione, 
per il lavoro e per il Mezzo¬ 
giorno», che si aprano le trat¬ 
tative per i rinnovi contrat¬ 
tuali «al di fuori del ricatto 
confindustriale». 

Al governo il sindacato 
chiede di dare il via alle trat¬ 
tative per i contratti dei pub¬ 
blici dipendenti e quelli del 
settore pubblico dell’econo¬ 
mia. Sarebbe una prova di 
coerenza con la presa di posi¬ 
zione di ieri di Palazzo Chigi, 
di cui il sindacato sottolinea 
positivamente il passo in cui 
si afferma che la decisione 
della Confindustria «non può 
essere condivisa». La Federa¬ 
zione unitaria, inoltre, chiede 
che anche le forze politiche 
democratiche prendano posi¬ 
zione in tal senso e invita «le 
componenti più responsabili 
del campo imprenditoriale a 
farsi sentire perché si riapra¬ 
no più corrette relazioni sin¬ 
dacali». 

Per questi obiettisi è stato 


proclamato l’odierno sciope¬ 
ro generale. La segreteria ha 
anche chiamato tutti i lavo¬ 
ratori a «una continuità d’a¬ 
zione tale da garantire pro¬ 
spettive di successo» alla bat¬ 
taglia aperta. 

«Se la Confindustria insi¬ 
sterà nell’attuale atteggia¬ 
mento non le daremo tregua», 
ha poi detto Lama. Il segreta¬ 
rio generale della CGIL, che 
ha apposto la sua firma all’ 
accordo che ieri la Confindu¬ 
stria ha disdetto, ha parlato a 
lungo con i giornalisti, sotto i 
riflettori della tv. «Lo sciope¬ 
ro — ha detto — è necessa¬ 
rio, e del resto i lavoratori 
hanno già anticipato la loro 
volontà. Ciò non significa an¬ 
dare avanti a colpi di sciope¬ 
ro generale: dovremo realiz¬ 
zare con continuità azioni ar¬ 
ticolate tali da convincere gli 
impreditori che la strada che 
hanno imboccato è pericolo¬ 
sa». Nel conto della mobilita¬ 
zione c’è da aggiungere anche 
la manifestazione nazionale a 
Roma già programmata per il 
19 giugno che, a questo pun¬ 
to, si carica di nuovi signifi¬ 
cati. Lama ha infine sottoli¬ 
neato come «la situazione po¬ 
litica, per effetto della deci¬ 
sione della Confindustria, si 
presenta oggi oggettivamen¬ 
te più pesante: il governo e i 
partiti non potranno prescin¬ 
dere da questo dato nuovo 
che aggrava ancora di più la 
situazione». 

Anche Benvenuto, correg¬ 
gendo il tiro, ha sostenuto 
che «l’impqrtante ora è isola¬ 
re la posizione della Confin¬ 
dustria». E quasi a sottoli¬ 
neare la gravità della situa¬ 
zione, la segreteria della UIL 
ha deciso di far slittare di un 
giorno la riunione del proprio 
comitato centrale. Marini, 
segretario generale aggiunto 
della CISL, ha rilevato che 
nel sindacato «non ci sono ta¬ 
bù, ma si deve sapere anche 
che non potremo piegarci al 
ricatto dei gesti ultimativi ed 
unilaterali. Non è concepibi¬ 
le — ha poi aggiunto, in ri¬ 
sposta alle dichiarazioni rese 
da Merloni — un rapporto 
sociale e sindacale nel quale 
solo una parte sia chiamata a 
pagare i costi del pur neces¬ 
sario aggiustamento e riequi¬ 
librio di una situazione eco¬ 
nomica che noi per primi giu¬ 
dichiamo seria ed ardua». 

Pasquale Cascella 


E sono subito contrasti 
nei partiti di governo 


guenze politiche di quello 
che fa ». Una prima conse¬ 
guenza è manifesta sin dalle 
prime reazioni: settori consi¬ 
stenti del pentapartito ten¬ 
dono ad attribuire diretta- 
mente al gabinetto Spadolini 
la responsabilità di •non aver 
saputo evitare lo scontro • 
(DonatCattin).di •aver alta¬ 
lenato tra l’impegno diretto 
e il disimpegno, pensando 
più alla propria sopravvi¬ 
venza che a interporre i suoi 
autorevoli uffici per consen¬ 
tire la conclusione delle trat¬ 
tative tra le parti sociali • (il 
socialdemocratico Longo). 

La «verifica» di governo, 
prevista subito dopo le immi¬ 
nenti elezioni del è giugno, si 
trasformerà in una vera e 
propria resa dei conti? Crasi, 
celebrando ieri sera al Giani- 
colo il Centenario di Garibal¬ 
di, ha avuto accenti minac¬ 
ciosi. •Non siamo disposti — 
ha detto — a sopportare ul¬ 


teriormente la paralisi e il 
logoramento. Meglio sarebbe 
che ognuno portasse le sue 
ragioni davanti al corpo elet¬ 
torale ». Spadolini, a quanto 
sembra, vuol giocare d’antici¬ 
po, nel senso che intendereb¬ 
be prendere lui stesso l’ini¬ 
ziativa e presentarsi in Parla¬ 
mento con un «pacchetto» di 
proposte. Ma i socialisti, con 
il capogruppo a Montecitorio 
Labriola, parlano di «neces¬ 
sitò di una revisione profon¬ 
da della politica economica •; 
e i socialdemocratici aggiun¬ 
gono che, a questo punto, 
-non è in discussione il qua¬ 
dro politico, ma è la credibi¬ 
lità di questa maggioranza e 
di questo governo che sono 
messi in discussione Que¬ 
sta «prognosi riservata» è sta¬ 
ta emessa dallo stesso Longo, 
che non ha perso l’occasione 
per definire •penosa la lettu¬ 
ra dei peana laudativi alle 


ingiuste lamentele del presi¬ 
dente del Consiglio verso i 
partiti che lo sorreggono-. 

Una nota ufficiosa emessa 
ieri da Palazzo Chigi cerca, 
come si è detto, di smorzare i 
toni, osservando che la revi¬ 
sione della scala mobile « po¬ 
teva aver luogo nell’ambito 
dei meccanismi esistenti, 
senza portare turbamento 
alla discussione sui nuovi 
contratti di lavoro ». Perciò, 
la decisione della Confindu¬ 
stria, •fermo il rispetto della 
sfera di autonomia in cui è 
stata adottata, non può es¬ 
sere condivisa dal governo né 
nella natura né nei tempi ». 
Conclusione: il governo si di¬ 
chiara impegnato ad evitare 
-che dalla decisione confin¬ 
dustriale conseguano risul¬ 
tati contrastanti con la pro¬ 
pria politica economica e so¬ 
ciale, e continuerà, sia pure 
a un più elevato livello di dif¬ 


ficoltà, lutti gli sforzi neces¬ 
sari per la riapertura di un 
negoziato senza pregiudizia¬ 
li ». 

I democristiani affidano a 
un articolo del Popolo la va¬ 
lutazione della situazione 
creata dall’attacco confindu¬ 
striale. Le forze politiche 
vengono esortate «a non la¬ 
sciarsi travolgere dalla con¬ 
flittualità che si apre con la 
disdetta dell'accordo », ma al 
tempo stesso si riconosce «/a 
gravità della decisione as¬ 
sunta unilateralmente » (an¬ 
che se si tace sul fatto che 
non poco vi ha contribuito il 
clima alimentato con inces¬ 
santi dichiarazioni da autore¬ 
voli esponenti dello Scudo 
crociato). 

Singolarmente, il commen¬ 
to che appare su\V Avanti! di 
stamane, a firma del diretto¬ 
re Intini, non va al di là della 
preoccupazione per «il clima 
di contrapposizione tra le 
parti sociali » suscitato dalla 
revoca unilaterale dell’accor¬ 
do. La stessa decisione, del 
resto, viene definita « una 
drammatizzazione », desti¬ 


nata, come tale, «a favorire te 
posizioni massimaliste-. C’è 
da sperare che questo com¬ 
mento non si riferisca alla sa¬ 
crosanta protesta dei lavora¬ 
tori per un attacco che — lo 
ammette perfino l’organo de¬ 
mocristiano — vorrebbe far 
pagare solo a loro la gravità 
della situazione. 

L 'Avanti!, comunque, pre¬ 
ferisce far mostra di ottimi¬ 
smo, sostenendo che «se alla 
fine l'intero meccanismo del¬ 
la contrattazione e l’intera 
struttura del salario risulte¬ 
ranno profondamente cam¬ 
biati, un sistema nuouo po¬ 
trà mostrarsi migliore dell’ 
attuale ». E insomma, «una 
pagina iniziata male, con un 
atto unilaterale della Con¬ 
findustria, può concludersi 
meglio ». 

Ma molti altri commenti, 
anche di parte socialista, 
guardano piu realisticamente 
all’oggi che a un ipotetico ro¬ 
seo domani. Dice Nevol 
Querci, della minoranza di si¬ 
nistra del PSI: « La decisione 
della Confindustria costitui¬ 
sce il momento più alto e pe¬ 


ricoloso dell’offensiva padro¬ 
nale in corso ormai da tem¬ 
po. È evidente che la Confin¬ 
dustria intende avvantag¬ 
giarsi di una situazione con¬ 
trassegnata dalle difficoltà 
del sindacato, da un precario 
equilibrio di governo, dall'as¬ 
senza di un’azione unitaria e 
complessiva dei partiti di si¬ 
nistra ». 

Aggiunge il sen. Anderlini, 
presidente del gruppo della 
Sinistra indipendente: •La 
disdetta dell’accordo apre 
un periodo nuovo c difficile 
della lotta sociale e politica. 
Tutte le critiche ai sistemi di 
indicizzazione sarebbero 
giustificate, se non vivessi¬ 
mo nel Paese in cui solo i la¬ 
voratori dipendenti pagano 
le tasse*. Durissime, infine, 
le critiche che la segreteria 
del PdUP rivolge all’operato 
del governo, accusandolo di 
aver « politicamente e finan¬ 
ziariamente promesso sostc- 
•gno alla tinca confindustria¬ 
le di attacco al salario e all' 
occupazione >*. 

an. c. 


Il Piemonte si è fermato 
Anche la Fiat si è svuotata 


gliaia di lavoratori le divisio¬ 
ni, le paure e le esitazioni de¬ 
gli ultimi tempi. 

I primi ad incrociare le 
braccia ieri mattina, appena 
i consigli di fabbrica hanno 
appreso per telefono dal sin¬ 
dacato la notizia della di¬ 
sdetta della scala mobile, so¬ 
no stati i lavoratori dei gran¬ 
di complessi chimici e della 
gomma: Michelin, Pirelli, 
Ceat, Farmitalia, Philips, 
Superga, Oreal. A Settimo 
Torinese gli operai Pirelli del 
turno pomeridiano l’hanno 
saputo dai compagni del pri¬ 
mo turno che uscivano ed 
hanno deciso tutti, seduta 
stante, di scioperare per l’in¬ 
tera giornata. 

A Grugliasco oltre mille o- 
perai della Pininfarina, la 
fabbrica del presidente degli 
industriali torinesi, sono u- 
sciti in corteo per le strade 
del quartiere. A Collegno i 
primi a scioperare al cento 
per cento sono stati gli ope¬ 
rai del ragionier Walter 
Mandelli. vice-presidente 
della Confindustria, subito i- 
mitati dai lavoratori di un’ 
altra trentina di aziende 
meccaniche della zona. Fra i 
tessili erano già in sciopero, 
nella tarda mattinata, i cin¬ 
quemila lavoratori dei sette 
stabilimenti Facis. la mag¬ 
giore industria italiana di 
confezioni, e quelli di almeno 
una cinquantina di altre a- 
ziende. 

Ma restava ancora l’inco¬ 
gnita di come avrebbero rea¬ 
gito alla Fiat. Purtroppo nel¬ 
le fabbriche di auto 40 mila 
lavoratori sono a casa, stan¬ 
no facendo una settimana di 
cassa integrazione. Ma a Mi- 
rafiori lavorano gli operai 
delle manutenzioni ed enti 
centrali: hanno scioperato al 
90 per cento. Lavorano in 
carrozzeria gli addetti al 


montaggio della «127»: nel 
primo pomeriggio i duemila 
operai di queste linee si sono 
fermati all’85-90 per cento ed 
hanno manifestato nelle of¬ 
ficine con un corteo come da 
tempo non si vedeva. La Fiat 
ha tentato di far funzionare 
ugualmente le catene di 
montaggio della «127», col ri¬ 
sultato che decine di vetture 
incomplete e prive di parti¬ 
colari si sono ammassate sul 
piazzale degli scarti. Anche 
alla Lancia di Chivasso, dove 
si lavorava normalmente, 
duemila operai nel primo po¬ 
meriggio hanno abbandona¬ 
to la fabbrica, lasciandola 
deserta, e sono andati a ma¬ 
nifestare per tre ore nel cen¬ 
tro della cittadina. 

Poi sono giunti i risultati 
degli scioperi spontanei nelle 
altre fabbriche Fiat: 100 per 
cento di operai e impiegati in 
lotta alla Motori Avio, 100 
per cento alla Ferroviaria 
Savigliano, partecipazione 
totale di operai ed impiegati 
nelle tre fabbriche del Co- 
mau, 90 per cento alla S.p.A. 
Stura, 80 per cento alla Sot, 
100 per cento alla Marcili e 
nelle fabbriche di compo¬ 
nenti del gruppo. Accanto al 
recupero alla lotta degli ope¬ 
rai Fiat, c’è stato un altro 
fatto altrettanto clamoroso: 
la partecipazione alla lotta 
degli impiegati e di un nu¬ 
mero notevole di capisqua¬ 
dra, quei «quadri intermedi» 
che un anno e mezzo fa par¬ 
teciparono alla «marcia dei 
quarantamila» e ieri si sono 
uniti ai cortei di protesta nel¬ 
le officine. 

Intanto arrivavano altre 
notizie. Ad Ivrea un corteo di 
operai, tecnici ed impiegati 
della Olivetti sotto la direzio¬ 
ne aziendale. Nel Casalese 
bloccati dallo sciopero tutti i 
cementifici. A Biella ferme la 


Zegna, la Botto, la Fila e de¬ 
cine di altre fabbriche tessili. 
Nell’Alto Novarese bloccate 
dallo sciopero le fabbriche 
del «casalingo»: Lagostina, 
Bialetti, Girmi. Nell’Ales¬ 
sandrino ferme tutte le indu¬ 
strie alimentari: Pernigotti, 
Liebig, Saclà. A Novara uno 
sciopero senza precedenti, 
con migliaia di lavoratori in 
piazza della Repubblica, nel 
centro della città. 

Gli scioperi si sono estesi 
anche alle industrie a parte¬ 
cipazione statale. A Torino 
quattromila tecnici ed operai 
dell’Aeritalia sono usciti a 
manifestare in corso Fran¬ 
cia. Ad Aosta centinaia di o- 
perai della Cogne hanno im¬ 
provvisato un «sit in» di fron¬ 
te all’Unione industriale. A 
Moncalieri si sono fermati i 
1.600 lavoratori della Ilte- 
Stet, la più grande tipografia 
italiana. E poi, col passare 
delle ore, è diventato impos¬ 
sibile tenere il conto delle a- 
ziende in lotta: praticamente 
tutte le maggiori industrie e 
centinaia dì piccole fabbri¬ 
che di ogni categoria. Al con¬ 
siglio di fabbrica della Fiat 
S.p.A. Stura è arrivata una 
telefonata dal Sud: erano i 
compagni della Fiat di Grot- 
taminarda che riferivano di 
essere tutti fermi. 

In serata, alla Camera del 
Lavoro di Torino, si sono riu¬ 
nite le organizzazioni sinda¬ 
cali piemontesi. È stato deci¬ 
so che oggi, in tutta la regio¬ 
ne, lo sciopero sarà di quat¬ 
tro ore per tutte le industrie, 
nessuna esclusa, e di almeno 
un’ora per le altre categorie 
di lavoratori. Tre cortei sfile¬ 
ranno stamane per Torino 
confluendo alle 10,30 in una 
grande manifestazione nella 
centrale piazza San Carlo. 

Michele Costa 


A Genova i lavoratori 
manifestano sino a sera 


dustria. In tutta la Liguria lo 
sciopero generale in realtà 
c’è già stato ieri pomeriggio, 
deciso poco prima di mezzo¬ 
giorno dalla Federazione u- 
nitaria regionale che ha così 
raccolto rincalzante richie¬ 
sta di decine di consigli di 
fabbrica- Ieri mattina molti 
reparti delle maggiori fab¬ 
briche si sono fermati, infat¬ 
ti, appena appresa la notizia 
e in attesa delle decisioni del 
sindacato. A Savona e La 
Spezia in particolare mi¬ 
gliaia di lavoratori prima di 
mezzogiorno hanno rag¬ 
giunto le sedi delle Unioni 
industriali, con cortei che 
poi si sono ripetuti nel pome¬ 
riggio. 

In piazza De Ferrari alle 17 
c’erano oltre diecimila per¬ 
sone, che poi hanno prose¬ 
guito la manifestazione, sfi¬ 
lando ancora per le vie del 
centro, davanti alla Prefet¬ 
tura, alla sede dell’Asso-in- 
dustriali e deU’Intersind. 

Il clima è quello delle 
grandi mobilitazioni, ma ne¬ 
gli slogan dei lavoratori e 
nelle parole dei dirigenti sin¬ 
dacali che si alternano sul 
palco c’è anche, netta, la sen¬ 
sazione che questo è solo l’i¬ 
nizio di una lunga e dura 


battaglia. «Gli industriali a- 
vranno sicuramente già ca¬ 
pito di quale volontà di lotta 
siamo capaci — dice Derchi, 
segretario regionale della 
CISL prendendo la parola 
appena il primo corteo con i 
lavoratori delle riparazioni 
navali e del porto è arrivato 
in piazza De Ferrari — ma se 
non l’hanno ancora capito, 
domani ci spiegheremo me¬ 
glio». Il microfono passa a 
Pastorino, segretario della 
Camera del Lavoro, mentre 
in lontananza si scorgono i 
primi striscioni del secondo 
corteo che arriva dal Ponen¬ 
te e dalla Valpolcevera. 

«La Confindustria ha get¬ 
tato la maschera e ha scelto 
l’avventura — dice Pastori¬ 
no — vuole lo scontro fronta¬ 
le con 1 lavoratori e il sinda¬ 
cato, ma sapremo risponde¬ 
re». La gente applaude, molti 
chiedono otto ore di sciopero 
generale per oggi. Piazza De 
Ferrari lentamente si sta 
riempiendo quando Enzo 
Mattina (a Genova per con¬ 
cludere un convegno della 
UIL) inizia il suo intervento. 
La richiesta di sciopero ge¬ 
nerale diventa un coro pos¬ 
sente. Un gruppo di Demo¬ 
crazia Proletaria si avvicina 


al palco cercando di impedi¬ 
re a Mattina di parlare. Il di¬ 
rigente della UIL prosegue il 
suo discorso: «Avete ragione 
— dice — la vostra richiesta 
è sacrosanta, ma la federa¬ 
zione unitaria ha già deciso, 
domani sarà sciopero gene¬ 
rale». A questo punto si leva 
un forte applauso. I dirigenti 
sindacali vorrebbero chiude¬ 
re la manifestazione: dalia 
piazza si levano urla di pro¬ 
testa. Chi è arrivato a piedi 
da Sestri, da Comigliano, 
Sampierdarena, Rìvarolo e 
da tutti gli angoli della gran¬ 
de periferia industriale ge¬ 
novese, vuole proseguire la 
manifestazione. Ci sono atti¬ 
mi di incertezza, segnati da 
un accenno di forte contesta¬ 
zione verso la federazione u- 
nitaria. Sono i dirigenti della 
FLM a prendere l'iniziativa: 
la manifestazione continua. 
È un altro immenso corteo 
che lascia piazza De Ferrari, 
per attraversare fino a tarda 
sera le vie de! centro. L’ap¬ 
puntamento è per questa 
mattina. A Genova, La Spe¬ 
zia e Savona — è stato deciso 
ieri sera — sarà sciopero ge¬ 
nerale di quattro ore di tutte 
le categorie. 

Renzo Fontana 


A Milano in piazza dalle 
fabbriche di tutta la città 


un’enorme scritta: «La scala 
mobile non si tocca». E poi 
ancora è arrivato un furgon¬ 
cino che ha scaricato quattro 
enormi altoparianti, di quelli 
vecchi, a campana, che sono 
stati sistemati in modo da 
•coprire» tutta la strada. A 
quel punto tutti all’Assolom- 
barda erano informati. L’ap¬ 
puntamento fissato dal sin¬ 
dacato era proprio lì, in quel¬ 
l’angolo di strada in centro a 
Milano, per l’una del pome¬ 
riggio. 


La FLM ha proclamato 
quattro ore di sciopero, dall’ 
intervallo di mensa in avan¬ 
ti. La Federazione regionale 
CGIL-CISL-UIL ha chiama¬ 
to «tutti i lavoratori lombar¬ 
di alla lotta», invitandoli a 
realizzare «immediatamente 
fermate ed assemblee nei 
luoghi di lavoro». Meno di 
due ore per preparare una 
manifestazione che si è rive¬ 
lata poi imponente: una sfi¬ 
da audace, una prova che ha 
per precedenti solo alcune 


grandi occasioni di mobilita¬ 
zione del movimento popola¬ 
re democratico milanese. 
Come quella volta, tanti anni 
fa, in cui il comitato perma¬ 
nente antifascista per la di¬ 
fesa dell’ordine repubblica¬ 
no chiamò «il popolo di Mila¬ 
no» a scendere immediata¬ 
mente in piazza e a conver¬ 
gere presso la sede dell’AN- 
PI, in via Mascagni, per 
stroncare sul nascere un ten¬ 
tativo di provocazione missi¬ 
na. O come ancora quattro 


anni or sono, quando lo scio¬ 
pero generale e il concentra¬ 
mento in piazza del Duomo 
furono la risposta straordi¬ 
naria alla sfida lanciata dal¬ 
le Brigate rosse con il rapi¬ 
mento di Aldo Moro. 

Non ci sono altri preceden¬ 
ti di eguale rilievo in anni re¬ 
centi. Dietro i vetri blindati 
dell’Assolombarda Io sanno, 
e si preparano a valutare con 
il bilancino lé presenze e gli 
eventuali vuoti della preve¬ 
dibile risposta operala. Se 
sotto quelle finestre si ritro¬ 
veranno solo poche avan¬ 
guardie, Merloni potrà dire 
di avere già vìnto in parten¬ 
za. E così comincia il conto 
alla rovescia. 

Milano è ormai una città 
strana. Città operaia sì, ma 
con le fabbriche tanto lonta¬ 
ne. Qui, esci all’aperto in 
piazza del Duomo e incroci 
migliaia dì lavoratori in 
giacca e cravatta, impiegati, 
tecnici e quadri delle sedi 
centrali. Sarà giunto anche a 
loro l’appello? E che cosa 
staranno pensando di fare: 
andranno alla manifestzione 
o torneranno in ufficio? 

In via Pantano, attorno al- 
l’una non c’è che il palchetto 
con i microfoni. Bisogna a- 
spettare una mezz’ora buona 
per vedere arrivare la prima 


delegazione operaia. Sono 
quelli delle fonderie Rcdaeili 
di Rogoredo, lavoratori che 
una lunga lotta per la salvez¬ 
za della fabbrica evidente¬ 
mente non ha sfiancato. Alle 
due arriva un folto gruppo 
con uno striscione. «Peroni 
pompe», c’è scritto sopra; 
mal sentito nominare, lo 
ammettiamo, ma saranno 
quasi trecento. Poi una deci¬ 
na di donne con lo striscione 
dei laboratori Kodak. Quin¬ 
di, da corso di Porta Roma¬ 
na, quelli della Fiat OM Ive- 
co, che precedono un poco il 
gruppo della Sirti. Alle due e 
dieci lo speaker annuncia 1’ 
ingresso in via Pantano della 
prima delegazione dei lavo¬ 
ratori della Pirelli, «la prima 
fabbrica a fermarsi già que¬ 
sta mattina». Infine, nell’ar¬ 
co di un’ora, arrivano tutti 
gli altri che è impossibile ci¬ 
tare. Un micro-picchetto di 
tre delegati basta e avanza 
per garantire la riuscita «al 
100 per cento» dello sciopero 
di un centinaio di impiegati 
in via Larga. 

Oltre ai metalmeccanici, 
insieme al grande corteo di 
Sesto San Giovanni, ci sono 
delegazioni di lavoratori 
grafici e poligrafici, tessili, 
chimici, della funzione pub¬ 


blica, del commercio. Gente 
in tuta, in giacca e cravatta; 
camici colorati e gonne alla 
moda: si ha l’impressione 
che sia giunta qui davvero la 
rappresentanza di tutta que¬ 
sta città che lavora, ma che 
quando occorre sa anche fer¬ 
marsi. Con la negativa ecce¬ 
zione degli studenti: l’uni¬ 
versità statale, che è a due 
passi, è un’oasi di silenzio. 

In vìa Pantano si accalca 
troppa gente (la questura 
parla di 25 mila persone, ma 
sono forse di più) e la folla 
straripa verso via Albricci e 
via Larga. Dopo un breve co¬ 
mizio (parlano Sandro Anto- 
niazzì e Paolo Franco) parte 
un gigantesco corteo, che sfi¬ 
la ordinatissimo sotto le sedi 
dell’lntersind, della Prefet¬ 
tura (che si prende, per pro¬ 
cura, i fischi e gli insulti de¬ 
stinati al governo) e si scio¬ 
glie, infine, in piazza del 
Duomo. In mezzo al corteo lo 
striscione della Federazione 
comunista e i compagni con 
alla testa il compagno Ro¬ 
berto Vitali. 

Ai lati — anche questo è 
importante — due fitte ali a- 
spettano il corteo. C’è qual¬ 
che applauso, si avverte una 
diffusa simpatia. 

Dario Venegoni 


Falkland: dura battaglia 


ancora riservare dolorose sor¬ 
prese. 

Il corpo di spedizione inglese 
si muove in tre direzioni. Da 
nord-ovest, scendendo da Teal 
Inlets e dalla zona immediata¬ 
mente sovrastante Port Stan¬ 
ley (dove sarebbe avvenuto un 
ulteriore sbarco). Da sud-est, 

S ortendo da Darwin e Goose 
reen, lungo la traiettoria co¬ 
stiera attraverso Fitzroy e 
Bluff Cove. E dalle alture del 
centro dove ieri sera è stata 
conquistata la posizione-chiave 
del monte Kent. Su questa dor¬ 
sale rocciosa, ad una altezza di 
circa 500 metri, sarebbero stati 
trasportati con gli elicotteri i 
pezzi di artiglieria necessari a 
stabilire una copertura di fuoco 
adatta per i reparti che avanza¬ 
no nella pianura sui due fianchi 
della catena centrale. Ieri si di¬ 
ceva che, nella loro avanzata, 
gli inglesi erano arrivati ad oc¬ 
cupare la collina detta delle 
«due sorelle», una sella monta¬ 
na che praticamente spiana la 
strada verso la capitale. Ciò si¬ 
gnifica che si combatteva a non 
più di 15-20 chilometri dal cen¬ 
tro abitato. Gli argentini appa¬ 
rivano compressi su un’area di 
20 chilometri di larghezza e 40 
di profondità. Sono concentrati 
in un anello difensivo che va da 
nord-ovest e sud-est e, soprat¬ 
tutto, 8-10 chilometri più a est, 
nella zona attorno all aeropor¬ 
to. 

Gli ultimi bombardamenti 
dal mare sono stati i più forti di 
tutta la guerra: le posizioni ar¬ 
gentine sono state ininterrotta¬ 
mente battute dai cannoni a ti¬ 
ro rapido delle navi inglesi (un 
proiettile di 4 pollici e mezzo 
ogni due secondi), che sono 
completamente automatizzati 
e guidati dal radar. A questa 
cortina d’acciaio si è accompa¬ 
gnata la solita danza degli Har- 
rier contro la pista di decollo, i 
depositi di carburante e muni¬ 
zioni, le ridotte e le fortificazio¬ 
ni deH’awersario. In particola¬ 
re. si cercava di eliminare, dall’ 
alto, gli ultimi superstiti turbo- 
reattori da combattimento ar¬ 
gentini Pucara. 

Le fonti ufficiali, a Londra, 
non forniscono informazioni 
dettagliate sulle operazioni in 
corso. Danno tuttavia per scon¬ 
tato che il successo sia ormai a 
portata di mano. Altrettanto fa 
il governo. La visuale della 
Thatcher non si spinge in que¬ 
sto momento al di là della «ri¬ 
conquista fisica de) territorio». 
Dopo, si vedrà. La sua intransi¬ 


genza continua a venir criticata 
come politica miope e contro¬ 
producente. 

Il fatto è che — fin da ora — 
si dovrebbero gettare le basi 
per la ripresa delle trattative a 
lungo termine con gli argentini 
circa il futuro delle isole. Gros¬ 
so modo, le ipotesi sono due. O 
si continua con la linea milita¬ 
re, e allora si va incontro ad uno 
scenario di guerra prolungata: 
presidio inglese alle Falkland, 
controffensiva aerea argentina, 
blocco navale, azioni belliche a 

f iiù largo raggio come il possibi- 
e «controbombardamento» del¬ 
le basi argentine di terraferma. 
Oppure si imposta, fin da ora, 
un discorso sul terreno della 
conciliazione-ricostruzione, 
sulla base di varie proposte co¬ 
me il mandato fiduciario dell’ 
ONU o un consorzio di nazioni 
(ieri si menzionavano l’Austra¬ 
lia, la Nuova Zelanda, il Cile, il 
Sudafrica, l’Argentina, gli USA 
e la Gran Bretagna) quali «ga¬ 
ranti» dello sviluppo pacifico e 
della cooperazione nella zona. 

Frattanto il Papa, in una se¬ 
rie di manifestazioni in Scozia 
coronate da una gigantesca 
messa all’aperto davanti a 300 
mila persone nel parco di Bella- 
houston presso Glasgow, ha di 
nuovo rinnovato il suo appello 
alla pace. Il ministero della Di¬ 
fesa, dal canto suo, ha dato altri 
particolari sulla battaglia di ve¬ 
nerdì scorso per la riconquista 
di Goose Green. Gli argentini 


hanno avuto 250 morti e 120 fe¬ 
riti. All’ospedale da campo, 
presso la baia di San Carlos, 
medici e chirurghi inglesi han¬ 
no compiuto in questi giorni ol¬ 
tre 100 operazioni di maggiore 
entità. Una parte dei feriti (in¬ 
glesi e argentini) è stata trasfe¬ 
rita a bordo della nave, «He* 
ckla», che è partita in direzione 
dell’Uruguay. Una volta rag¬ 
giunta Montevideo, come è 
probabile, i feriti argentini sa¬ 
ranno riconsegnati al governo 
di Buenos Aires. Una specie di 
rimpatrio provvisorio è stato 
frattanto proposto anche per 
un altro gruppo di prigionieri 
argentini, attualmente ospiti 
della nave ospedale britannica 
«Uganda». 

Infine, il ministero della Di¬ 
fesa ha nuovamente smentito 
la notizia argentina secondo la 
quale la portaerei «Invincible» 
sarebbe stata colpita. L’attacco 
c’è stato, ma due fregate ingle¬ 
si, armate di missili anti-missili 
«Sea Wolf», sarebbero riuscite a 
fermare i due «Exocet» lanciati 
dai «Super Etendar» argentini. 
Un aereo sarebbe stato abbat¬ 
tuto. Un «Exocet» sarebbe stato 
distrutto in volo dalla risposta 
inglese. L’altro sarebbe stato 
«distratto» con remissione di 
pulviscolo metallico che agisce 
come «esca» oppure con una se¬ 
rie di segnali elettronici che rie¬ 
scono a fuorviare il temibile 
missile. 


Antonio Bronda 


Ultimatum inglese? Voci e smentite 

NEW YORK — «Balletto» di voci e smentite sull’esistenza di un 
ultimatum britannico al governo di Buenos Aires ieri sera a New 
Y’ork. Nella tarda serata, notizie provenienti da Londra, accredi¬ 
tavano un'iniziativa del premier inglese signora Thatcher che, 
tramite l’ONU, avrebbe offerto agli argentini un’ultima possibi¬ 
lità di evitare un ulteriore spargimento di sangue nelle Falkland 
in cambio della immediata evacuazione delle isole. Secondo le 
informazioni il «messaggio» sarebbe stato consegnato (verbal¬ 
mente) dall’ambasciatore britannico presso le Nazioni Unite 
Parsons al segretario generale Perez De Cuellar nel corso dell’in- 
contro svoltosi al Palazzo di Vetro. Dopo qualche ora è stato lo 
stesso rappresentante britannico alle Nazioni Unite a smentire 
categoricamente tali informazioni. Al termine di un lungo collo¬ 
quio con Perez De Cuellar, sir Anthony Parsons, ha affermato di 
«non avere mai ricevuto istruzioni in tal senso e che il governo 
britannico continua a chiedere, in conformità con la risoluzione 
502, l’evacuazione incondizionata e immediata delle Falkland 
da parte dell’Argentina». 


Voto al PCI contro l’ingovernabilità 


pedito a Trieste di assumere 
la funzione produttiva, civile 
e politica che le spetta nella 
vita del Paese. Quando noi 
comunisti affermiamo che 
Trieste costituisce una que¬ 
stione di rilevanza naziona¬ 
le, intendiamo dire che la 
battaglia per un avvenire 
moderno della città, per 
spezzare la spirale della de¬ 
cadenza e garantire una prò- 
spet tiva di progresso agli 
anziani e ai giovani, rappre¬ 
senta inevitabilmente un 
banco di prova per tutta la 
politica italiana. 

Si prenda l’esempio di Ca- 
| stellammare di Stabia, uno 
• dei punti di forza tradiziona¬ 
li dell’economia meridiona¬ 
le. La crisi, la fallimentare 
politica economica dei go¬ 
verni egemonizzati dalla DC, 
la gabbia dei poteri camorri¬ 
stici e clientelali, i guasti del 
terremoto e del dopo-terre- 
moto, tendono oggi a rende¬ 
re precarie strutture produt¬ 
tive consolidate, minacciano 
I livelli d’occupazione, met¬ 
tono a repentaglio la stessa 
convivenza civile. Anche di 
qui viene una spinta al cam¬ 
biamento, a una nuova gui¬ 
da politica e morale nella cit¬ 
tà e nel Paese. E una spinta 
analoga viene dalla realtà di 
Sulmona, dai Comuni dell’ 
Abruzzo o della Puglia, dove 
strutture produttive più re¬ 
centi vengono rimesse in di¬ 
scussione dalla mancanza di 
una programmazione capa¬ 
ce di consolidare e rilanciare 
fenomeni di sviluppo lasciati 
in larga misura alla sponta¬ 
neità e oggi minacciati dal 
contraccolpi di una politica 
recessiva. 


Al di là delle strumentaliz¬ 
zazioni elettoralistiche, delle 
pratiche clientelali sempre 
in auge alla vigilia del voto, 
dei viaggi ministeriali disse¬ 
minati di promesse mai 
mantenute (sono gii stessi 
ministri che poi a Roma pre¬ 
dicano rigore nella spesa 
pubblica), la consultazione 
del 6 giugno fa riemergere 
con grande forza l’attualità e 
il peso decisivo del voto co¬ 
munista. 

Alle nostre spalle c’è oltre 
un decennio di avanzata po¬ 
polare e democratica, denso 
di travigli ma anche di con¬ 
quiste sociali e civili: dalla 
crescita delle retribuzioni al¬ 
la scala mobile, dallo statuto 
dei diritti alia parità femmi¬ 
nile, dalla legge sul divorzio 
alla disciplina dell’interru¬ 
zione dì gravidanza. Queste 
conquiste sono state segna te, 
e in larga misura rese possi¬ 
bili, da un’avanzata elettora¬ 
le del PCI. Operai e tecnici, 
giovani e donne, pensiona ti e 
ceti medi, sono andati avanti 
con i comunisti. 

Da qualche anno siamo di 
fronte all’inasprimento della 
controffensiva conservatrice 
che vuole rimangiarsi quelle 
conquiste. E di oggi la provo¬ 
catoria disdetta confindu¬ 
striale della scala mobile. 

Questa controffensiva ha 
alla sua origine molti fattori, 
ma non c’è dubbio che le for¬ 
ze conservatrici hanno cre¬ 
duto di poter riprendere fia¬ 
to e speranze, e imporre un 
passo indietro all’intera so¬ 
cietà italiana, dopo i cali e- 
let forali del PCI nel 1978-’79. 
Ecco una verità elementare, 
che i comunisti sono impe¬ 


gnati a far comprendere a 
tutti — donne e uomini, cat¬ 
tolici e laici — attraverso un 
contatto capillare con gli e- 
lettotì sino alVultima ora 
prima del voto. Il risultato 
del 6giugno può e deve costi¬ 
tuire un segnale di ripresa. E 
far capire che con il PCI è 
tutto il popolo italiano a ri¬ 
prendere il suo cammino in 
avanti. 

Adalberto Minucci 
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